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C UM Opus infcriptura = Compendio di "Precetti 
Pittorici ad ufo delle Scuole Pie — a noftri 
Ordinis Sacerdote compofitum , duo ex nodris, 
quibus id commifimus « recognoverint , ac pro- 
baverint , ipfius edendi facultatem * quantum in 
nobis ed , Audiori concedimus. Dat. Roma: ex 
iEdibus nodris Scholarum Piarum apud S, Pan- 
taleonem die 13. -Aprilis 178*. 

Cajetanus a S. foan. Baptifta Trap . Gen. 
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Raphael à S. Mathia Secretarmi - 
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APPROVAZIONE. 

• 

P ER commilfione del Rmo Padre Maertro 
del Sacro Palazzo Aportolico , ho letto at- 
tentamente il libro manolcritto intitolato = Com- 
pendio di Tacciti Rettoria ad ufo delle Scuole -> 
Tie = divifo in tre Parti , e lungi dall* avervi 
trovata cola , che offender polla la purità della 
nortra S. Religione , ho anzichenò ammirato in 
tuo l'ordine, la chiarezza, ed il metodo , col 
quale è flato dall’ erudito Autore dirtelo per iftru- 
zione della fludiofa gioventù , che attende prin- 
cipalmente alle Belle Lettere . Per lo che fon 
d’ avvilo , che debba riufeire utiliifimo , e chc_j 
perciò le ne porta permettere con ogni iìcurez- 
za la rtampa. 

Dal Collegio Ibernelè 15. Febbraio 1782. 


Luigi Cuccagni lettore. 
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IMPRIMATUR y 

Si videbitur Rmo Patri Magiftro Sacri Pala» 
tii Apoftolici . 

F. A. Epife. Montìs Alti 9 ac Vicefg. 

. I 

IMPRIMATUR. 

Fr. Th. Maria Mamachius Ord. Prsed. Sacri Pa- 
latii Apoitolici Magifter. 
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PREFAZIONE 



A / preferite operetta , qualun- 
que fiali, è unicamente indi- 
rizzata a facilitare, per quan- 
to è pofiibile , alla ftudiofa gioventù la 
ftrada delle Lettere Umane . Che però 
nell’efporre e ordinarci precetti Retto- 
ria dietro le orme fegnate già tante vol- 
te da chi in tale foggetto fi è affaticato 

* ( 

di tempo in tempo lodevolmente , io 
non ho prefp di mira fc non fe la bre- 
vità e la precifione più confacente ai ta- 
lenti ed alla sfera de’ principianti , fecon- 
do la legge (labilità da Orazio nelle fue 
lettere a’Pifoni: 

Quidquid pracipies ejlo brevi s $ ut cito 

diaa 

Fercipiant animi dociles , teneantque 
fideles . 

Con 
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.Con cui va d’ accorda Cicerone nel li- 
bro 2. De Legìbus capo 19. , dove con- 
danna il coftume di coloro > i quali con 
dividere una femplice nozione in molti 
capi diftinti , vanno moltiplicando fenza 
bifogno i mezzi d’ infegnare , e così pu- 
re le vie di apprendere . Siccome però 
il retto ufo de’ precetti medefimi dipen- 
de da non pochi lumi e rifledìoni , che 
li riguardano (*); ho proccurato di fup- 
plirvi coll’ ajuto di alcune note, che fen- 
za interrompere la ferie di efiì , o cari- 
carne la mole , fervir poteflfero di dire- 
zione e di guida per ben praticarli; ri- 
mettendo al fano difcernimento de’ Pre- 
ce t- 



(*) Mr. Rolliti delia maniera d’ infegnare le^* 
Belle Lettere tomo 2. lib. 1. cap. 1. Quello , di- 
ce > che nella Rettorica è di maggior importanza , non 
tanto confine ne’ precetti in fe fleffi , quanto nelle ri- 
flefioni , eie gli accompagnano , e ne motirano l } ufo . 
Si può conofccre il numero delle diferenti parti del 
difeorfo , quello de’ Tropi e delle figure , faperne e fat- 
tamente le definizioni j e non e fere per qucflo flit ìn- 
ttlligentt nella compofizionc . 
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cettori la (celta di quelle , che crederan- 
no più acconce alla capacità ed alle cir- 
coftanze de* loro uditori , fenza far cafo 
dell' altre , qualora fiano giudicate men 
neceflfarie all’intento. Tali note fono ca- 
vate in gran parte dalle Code maflìme e 
dagli opportuni rifletti dei primi Maeftri 
dell’arte , e principalmente di Cicerone 
e di Quintiliano , a tenor del progetto pro- 
pofto fu quello punto dal Sig. Rollio (*) . 
11 dar le regole delle facoltà fcientifiche , 
e quelle in ifpecie , che anno per ifco- 
po la colta Letteratura > in idioma vol- 
gare, è ornai divenuto un principio sì co- 
ni une- 


(*) Nel luogo citato di fopra , dove fi efpri- 
me così : Parai , che farebbe da depderarfi , cbe_> 
foffe in ufo il fervirfi nell ’ Vnherfitj di una Rettori - 
ta iwpreffa , che foffe breve , chiara > dipinta : che 
deffe delle definizioni ben efatte , che nniffe a' precetti 
alcune rifle/jìoni ed alcuni efcvtpj , che indicaffe fopra 
ogni materia i luoghi più belli di Cicerone e di Quin- 
tiliano &c. Il qual progetto per altro io non pre- 
tendo di aver efeguito fé non fé forfè in qualche-» 
piccola parte . 
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munemente feguito , che vano fembra.» 
l’ aflfegnar la ragione , per cui 1* Italia- 
na fi è da me preferita alla lingua Lati- 
na • Dirò fidamente > che tanto più di 
buon grado mi fono ad eflò attenuto , 
quanto che 1* ho riputato efpediente , per 
meglio infinuare alla gioventù i pregi e 
le qualità proprie della patria eloquen- 
za nell’ atto ftefio che viene iftruita in 
quella degli antichi Romani , 1* una delle 
quali non differifee fe non accidentalmen- 
te dall* altra. A quell ’ effetto ho appofte 
in margine a quando a quando alcune 
ofiervazioni tendenti a dichiarare il ge- 
nio diverfo delle due lingue per ciò , che 
concerne la pratica del difeorfo orato- 
rio : nè ho tralafciato di rapportare fe- 
delmente gli efempj de’ di vifati precet- 
ti , quali fomminiftrati ci vengono dai 
più celebri fcrittori del fecolo d’ oro , 
onde ferviflfero di norma a comporre in 
quello genere latinamente . Quanto poi 

alla verfione Italiana di limili efempj , 

ho 
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xì i 

ho avuto piuttofto riguardo alla fodanza 
del fine, a cui fono rivolti, che aduna 
fcrupolofa efattezza nel traslatarli . Van- 
tando la Poefia le fpeciali Tue doti , cj 
perciò le Tue leggi determinate , ne ho 
ftefo a parte un breve trattato fulla trac- 
cia fedele di claflìci autori , e didima- 
mente di Orazio , la cui Poetica , chec- 
ché ne dica Giulio Scaligero , contiene 
come T edratto ed il nerbo di quanto 
anno jn legnato in tale propofito gl’in- 
gegni più illuminati della Grecia ; e può 
badare per fe fola a pienamente idruir- 
ci : Vnde parentur opes , quid alat formct - 
que Poetarti . Anche ai precetti di que- 
da fi troveranno annette alquante annota- 
zioni dirette ad un maggiore fchiarimen- 

< 

to della materia . Col mezzo dello mi 
fono dudiato di dare in breve una diffi- 


dente notizia di certi punti particolari di 
Belle Lettere , quali fono , a cagion d’e- 
fempio , lo Jlile Epiftolarc , le . Ifcrizio - 

ni &c. } che troppo lungo dato farebbe 

il 
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il divifare diftefamente . Se quella tenue 
fatica riufeirà di qualche foccorfo a’ gio- 
vani amatori degli umani ftudii , per bat- 
terne fpeditamente e fenza inciampare^ 
T onorata carriera ; farà ciò folo per me 
un foprabbondante compenfo , con ren- 
der paghe le fìncere mie brame , e Je_> 
mire che prefì^e mi fono nell’ intrapren-' 
derla . Le quali mi anno indotto del pari 
a mettere in fronte del prefente Com- 
pendio , il faggio avvertimento , cop cui 
il Sig. Formey chiude 1* erudita fua O- 
pera fu i Priticipii Elementari delle Belle 
Lettere , rapporto al fine , che aver fi 
dee nello Audio delle medefime . fduefto 
fine , die’ egli al capo 27. , è lo ftejjo , 
che quello di tutti gli altri nojlri ftudii , 
e fi dee riferire al grande feopo di noftra 
efiftenza . Noi non fiamo nel Mondo , fe non 
per illuminare il ncftro fpirito e fantifica - 
ve il noftro cuore. Tutto ciò , che non può 
renderci nè più perfetti nè più felici , non 

merita la noftra attenzione . E poco ap- 

pref- 
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pretto : Coloro , foggibnge, che ad una ra- 
gione foli da accompagnano un amor Jincero 
per la verità , non cercheranno mai in tut - 
ti i loro Jludj , che il vantaggio della fo - 
cietà , e le dolcezze innocenti , - che uno gu - 
Jla facendo continui progrejjì nella virtù e 
nel vero . Quando fiamo in quejle difpofi - 
zioni , pojfiamo effettivamente trovare nella 
Letteratura > nella meditazione , nella com - 
pojizione molto utili ripieghi contro la no - 
ja f contro V ozio , contro gli /conforti del- 
la Jocietà y ed anche contro le dij grazie del- 
la vita . Il gabinetto di un uom di Let- 
tere è un vero afilo in mezzo alle tempe - 
Jle più violente : è una rocca inefpugnabi • 
le , qualora la faviezza e la pietà vi ab- 
biano fi abilito il lor domicilio . 


COM- | 

! 

i 

i 
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COMPENDIO 

DI PRECETTI RETTORICI 

■ DIVISO IN TRE PARTI 

PARTE PRIMA 

De' Tropi , del Periodo , dell * Amplifi » 
cazione , delle Figure , dell * Elocu- 
zione , e dello Stile . 


ON batta , che 1* Oratole ab- 
bia in mira femplicemente la 
fcelta delle parole , e fi ftu- 
dii di mantenere il buon or- 
dine e la proprietà del difcorfo . Convie- 
ne in oltre, che vi aggiunga 1* ornamen- 
to delle Figure > le quali al dire di Quin*? 

. A . . V . tilia*r 

, *. -1 • * - V 
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tiliano (d} fono feconde di non leggiera 
venuftà e diletto, e molto fervono altresì 
a pervadere . 1 Tropi ancora fi riduco- 
no alle Figure : (*) tuttavolta per pro- 
cedere colfa maggior precifione ne par- 
leremo a parte* 

CAPO t. 

Ve ' Tropi in genere , e di quelli delle 
parole in particolare • 

i.TL Tropo è un’avveduta traslazione 
X di parole o di fentimenti dal pro- 
prio lignificato ad un altro. 

11 Tropo adunque è di due forte \ di 
parole , e di fentimenti . 4 

Tropo di parole è quello » con cui fi 
trafporta una femplice parola : di fenti- 
menti quello > con cui fi trafporta un in- 
tero fentimento . 

I 7Vo- 


(a) Lib. 9. cap $. Nat» et fi minime videtur per- 
tinere ad prebatìonem , qua figura quìdque dicatur ; 
fatit tamen credibilh qua dicimus > Ò* »* anima ju- 
éicum , qua non obfervatur , irrepit . Namque ut iti 
trmorum cer tornine &c. 

(b) Quint. lib. j». cap. t. , dove Soggiunge I 
Vfut quoque eft ( Troporum ) idem ( ac figurarum )• 
TSam Ù* vim rebus adiiciuut & gratiam prafìant . 


' i 
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I Tropi di parole fono otto: Metafora , 
Sineddoche , Metonimia , Antonomajìa , Ca~ 
tacrejì , Onomatopea , MetaleJJi , e Iperbato .v 
2 . La Metafora , che vuol dir traslazio- 
ne (ì fa allorquando fi trasferifce un<o 
parola dal fuo lignificato ad un altro per 
fimilitudine . Cosi una forte paflìone o 
affanno fi chiama ferita • (a) per riguardo 
al fimile effetto , che producono quella 
nel corpo, e quella nell’animo ; e del 
cielo e di un prato diciamo che ride, 
quando 1’ uno è fereno , e 1* altro fiorito * 
Sarà difettofa la Metafora , fe venga 
ricavata da una cofa troppo vile e fiordi» 
da, qual è quella di un antico Poeta ( b ) 
meritamente biafimato da Orazio (c) . 
Jupiter hibernas cana nive confpuit alpcs . 
11. Se fi prenda da una cofa troppo 
difiparata (<f) ; come chi dicefle : gli oc - 

A 2 chi 


(a) Virg. fin. lib. i. 

At luna Ktcrnum fervati! fub pcBort vulnus , 
& lib. 4 . v. i. 

At Regina gravi jamdudum fattela cura 
l/ulnus alit venis, 

<*) M- Furio Bibalculo . 

(0 Sat. j. lib. a. 

(d) Quint. lib* j. cap. 6, Sunt (7 dura tramìa - 
1 tiene! • 
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chi del Cielo , a lignificare le Jlelle. 

III. Se fia gonfia ed ampollofa : per 
ef. l' Olimpo di una facoltà , per efpri- 
mere il fommo grado o la perfezione di 
efìfa . V Atlante delle leggi per indicare un 
fevero cuftode o difenfore delle medefime. 

Nell’ ufo della Metafora fi concede mag- 
gior libertà in Poefia , che in profa . 
Quindi è che quelle: il remigar dell' ale , 
il cavalcare de’ venti (a) e Amili convien 

lafciar- 


tiones , ideft longinqua fimììtiudine duBa ; ut captiis 
nives . Comunque tal Metafora fia fiata ufata da_» 
Orazio ode ij. Ub. 4. da non imitarfi , come av- 
verte Mr. Dacier Rem'arq. crit. ivi . 

(a) Virg. JEn. lib. 1. 

Uoìat Uh ( Mercurius) per aera magnum 
Remigio aìarum . 

lib. a L/ttus eois 

Eurus equi j . 

Hor. ode 4 lib.4. Per fi cu la s ( Eurus ) equitanti andai . 

Cravidus in fenfo metaforico è parola molto ef- 
preflìva ed elegante ; ma non conviene propriamen- 
te , che a* nomi di genere femminino . Così dille O- 
razio Ode 1 1. ìib. 1 . gravida fagittis pbaretra . Vegg. 
Mr. Dacier Remarq, erti. ivi .. 

Non farà qui fuor di propofito l’avvertire, che 
quando fi vuol rapprefentare come perfona una_* 
cofa inanimata , d’ uopo è attribuirle quel nome , 
che di ciò fia capace . Laonde viene a ragione bia- 
• 1 fima- 


\ 
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lardarle a* foli Poeti , nè fi debbono imi- 
tare fenza cautela . 

3. (a) La Sineddoche, vale a dire intendi- 
mento è un Tropo , per cui una cofa_s 
s’intende dall’altra : il che avviene in 
molte maniere. 

I. Quando una parte fi prende a ligni- 
ficare il tutto come la prora o la careni in 
vece della nave , il tetto invece della ca~ 
fa : ovvero il tutto fi adopra ad efpri- 
mere una parte j come il fonte invece.» x 
dell’ acqua , la felva invece dell’ albero . 

II. Quando fi ufa il genere per la fpe- 

A 3 eie, 

finiate» Marziale , per aver detto : Quoi rumor al- 
ba gemmeus vehit penna in véce di qua fama &c. 
Vegg. il precitato Dacier full 3 ode 2. lib. r. d’ O- 

razio . « ' 

(a) Latinamente comprehenfto , o vero lntcllcBlo . 
Qiiefto Tropo ( il che può dirli ancora degli altri 
generalmente ) è più comune a 3 Poeti , che agli 
Oratori . La lingua noftra non lo ammette in tut- 
ta quella eftenfione , in cui è proprio della lati- 
na . Così diceli in italiano le prore in vece delle na- 
vi ; ma farebbe fuori dell’ ufo comune il dire , le 
carene . Similmente farebbe una maniera men con- 
facente al noftro idioma : bere il fonte , troncare una 
felva , cioè un albero : un uomo trafitto nei foni, 
Jieto nei volti , molta preghiera » molto [oliato , ed 
altre efpreflìoni , la proprietà delle quali dipenda 
■dal gufto particolare delle diverfe lingue . 
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eie ; come il quadrupede per i! cavallo , 
V albero per la querelai ovvero la fpecie 
pel genere ; come 1* euro o 1* aquilone per 
il vento ( a ) . 

III. La materia di cui è fatta una co- 
fa , per la cofa fteflfa per ef. 1* oro o 1* ar- 
gento per le monete d’ oro o d’ argento , 
il ferro per la fpada. 

IV. 11 numero del meno per quello 
del più; come il crine invece de’ crini , 
il flutto in vece dei flutti , Parimente il 
numero del più per quello del meno : 
così i Curzii , i Camilli &c. in vece di 
Curzio , Camillo &c. le cime , le foglie in 
vece di cima , foglia fono maniere co- 
muni a’ buoni foratori ( b ) . 

v. n 

(a) Circa I* ufo del genere d’ uopo è aver in 
mira le qualità e la natura della fpecie determi- 
nata , in luogo di cui fi adopera per addattargli 
quegli epiteti , che più gli convengono . Per quanto 
poi fi appartiene ' alla fpecie , fi dee badare alle.» 
circofianze , nelle quali ritrovali il genere , che fi 
vuol con elTa indicare . Talché farebbe fuori di prò- 
pofito dire, il zefiro , trattandoli di un vento ga- 
gliardo e procellofo ; o vero V avRro o V aquilone 
nel cafo di un vento placido e lufinghiero. 

( b ) Non farà lecito comunemente di variare 
i numeri, quando la natura della cofa richiede l’uno 
precifamente ad efdufione dell’ altro . Così parlan- 
do 


\ 


Digitized by Google 


7 

V. II numero determinato per 1* iu- 
dcterminato ; come mille uomini , per 
una gran moltitudine d* uomini . 

VI. L’ antecedente invece del confe- 

A 4 guen- 


do di un Dio o di un uomo determinato , per efem- 
pio di Giove o di Augufto, non potrei dire : gii 
Dei , gii uomini ; perchè 1’ idea di Giove e di Au- 
gufto confiderato nel fuo individuo efclude per fe 
medefima la moltitudine. Dirò bensì gli Augnili , 
cioè Principi limili ad Augufto , aftraendo dal fuo 
concreto l’idea generale di un gran Principe , la 
quale può elfere ed è ftata in fatti comune a pii» ' 
altri foggetti . Ma non dirò ugualmente i Giovi ; 
perchè nulla vi è , che ne pareggi l’ idea . 

.... Nii majus gentratur ipfo , 

PJec viget quicquam fimile aut Jecundum . 
come cantò il Poeta Orazio . 

Per fomigliante maniera , trattandoli di un mon- 
te , di un’ ifola , di una città in particolare , per 
©f. del Tauro , di Deio, di Roma , non converrà mai 
dire : i Tauri , le Deli , le Rome ; ficcome di mol- 
te determinate città , ifole &c. non farebbe ben 
detto: Vifola, la città Ov. e di un intero popolo,, 
per ef. di Atene , il cittadino Ateniefe , fe non in. 
quanto gli fi applicale 1* idea aftratta dell’ indole 
o altra qualità di quella nazione. Laonde andereb- 
be a dovere quello fentimento : Il cittadino atonie - 
fe era d’ animo grande ; ma non quelt’altro: licita 
tadino ateniefe foggiogò molte città della Grecia . £ 
certamente 1* idea generale» del genio del valor de* 

Kom» 
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guente; come voltar le [palle in vece di ' 
prender la fuga : o vero il confeguente 
per P antecedente, come il funerale per 
la morte , il trionfo per la vittoria . 

4. La Metonimia (a) vale adire cam- 
biamento fi fa allor quando una cofa_> 
prendefì per P altra , con cui abbia qual- 
che naturai relazione o coerenza . Ciò 
parimente accade in più modi . 

I. Allo- 


Romani ebbe in mira Virgilio in, quel paflo dell* 
Eneide fui fine del libro 6. 

: Tu regere imperio populos , Romane , memento . 
Nell’ iftefla maniera può intenderli quello : Romanus 
fratto vlBor e Amili luoghi di T. Livio , ed altri 
claflici ferii tori . Che fe parlando del cavallo di Tro- 
ia diffe il mentovato Virgilio : 

. . Vterumque ( Graci ) armato milite complent 

dove la natura della cofa importava netefla ria- 
mente una moltitudine ; prefe mila nel fenfo 
attratto di vis militari: ; come a dire , il nerbo 
della milizia , il fiore de ’ guerrieri , quali erano ap- 
punto i Greci raccolti in quel famofo cavallo . Quan- 
do pure dir non li voglia , che quella od altra si 
fatta efpreffione , che fembri fuori di regola , vie- 
ne autenticata dai femplice ufo , 

- JW pene s arbitrium ett & jus & norma loquendi . 
Così a cagion d’ efempio frequentemente uno par- 
la di fe Hello nel numero del più 

(j) Latinamente Jnvctfio » 0 vero muta t io no* 
tpìnii • 
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I. Allorché la cagione fi prende a li- 
gnificare T effetto ; come la fortuna av- 
verja per le calamità , il fole (a) per il 
giorno . A quefta forta di Metonimia fi 
riduce 1* autore o 1* inventor di una co- 
fa prefo in luogo della cofa medefima : 
per ef. Marte in luogo della guerra , Bac-. 
co in luogo del vino ; e fìmilmente leg- 
gere Virgilio , Cicerone &c. cioè gli ferit- 
ila di Virgilio. t di Cicerone &c. 

II. L’ effetto per la cagione , come 
quiete per fonno , tremante per timor ofo . 
Quindi ancora Virgilio nel libro 6, chia- 
ma pallide le malattìe , la vecchiezza 
malmenine a , fordida la povertà. 

III. 11 continente per la cofa conte- 
nuta : per ef. Roma per i Romani , la_» 
corte per i cortigiani (£) . 

IV. 11 poffeditore in luogo della cofa 

pof- 


( a ) Virg. JEn. lib. j. 

• Tra adeo incerto* cecca caligine folti 
Erramm pelago - 
(i) Horat ode io. lib. a. 

Auream quifqui: mediocritatem 
Diligie &c- 

.... tarct invidcod» 
fokrm sulg . 
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pofleduta . Per ef. Nettuno (a) in luogo del 
mare , Giove in luogo del cielo t e in Vir- 
gilio fi legge : Ardet Vcalegon , cioè la 
cafa di Ucalegonte . Di tal Torta fi è pu- 
re il capitano prefo per 1* efercito a lui 
fossetto : per ef. Alejfandro foggiogd mol- 
te nazioni . 

V. L’ infegna o 1* indizio di una cofa 
per ciò, che viene indicato; come l’or- 
ma (b) per il piede, lo fcettro (c) per il 
Regno . 

5. L’ Antonomafia è una certa foftitu- 
zione di nome , per cui il nome appel- 
lativo o fia generico di una perfona fi 
ufa in vece del proprio ; come oratore in 

vece 


(a) Horat. art. Poet. v. . . receptus 

Terra Ncptutius daga aquilonibus arcet. 

(b) Virg. JEn. lib. 6. Conflitit / incbìfa fatui (y 
vefìigla prcffit . 

(e) Ivi Jib. fi. Sceptra palatini fedemque ( JEneas ) 
petivit Evandri . 

Alla Metonimia fecondo alcuni appartiene V indi* 
carfi le ptrfone coi nome del vizio o di altra.» 
qualità loro propria . Di tal maniera fono le pa- 
role di Sinone preflo Virgilio lEn. Jib. a. crimine 
ab unodifce omnes ( Graecos ). E" Orazio ode g . lib- 1 • 
difle : Herculeus labor in vece di Hercules e nell* 
ode 12. del libro ftcifo micat inter omnes ( Hcro- 
«* ) Julium ftdus ■ ' \ 
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Il 

vece di Demojlettc , filo lofi in vece di Ari- 
notele : o vero il proprio in vece dell’ 
appellativo, come Nerone in vece di cru- 
dele (a) . 

Similmente per Antonomajìa fi attri- 
buifee alla perfona il nome derivato dal 
padre o dall’ avo di efia . Così Achille 
viene denominato Pelide da Peleo Tuo pa- 
dre, ed Ercole Alcide dall’avo Alceo (£)• 
6 . La Catacreji (c) è una voce prefa 
abufivamentc , per cui le cofe, che non 
anno alcun nome proprio, fi efprimono 
con un altro il più confacente alla loro 
qualità o natura . Per ef. Cefare per 1' ef- 
figie di Cefare ; cavallo per la (tatua di 
etto ; parricida , cioè uccifore del padre ( d ) 
per chi ha uccifo la madre , il fratello &c. 

7. L. Ono - 


(a) Nell’ufo di quefto tropo convien badare, 
che dalle circoftanze o dal contcfto del difeorfo 
facilmente comprendati ciò , che ti vuole indicare.. 

( b ) Tale fpccie di Antonomafia appartiene-* 
propriamente ai foli Poeti , come oflerva Quinti- 
liano Ut. 8. cap. 6. L'oratore direbbe in vece: il 
figlio di Peleo > il nipote di Alceo . 

(e) Lat. Ab u fio . 

(d) Quell’ e Tempio fi reca da Quintiliano lib. 
8, cvp, 6. (ebbene, in Cicerone orai, prò Domo 
' 1 faa 
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7. L* Ononutopea (a) è una voce finta 
diretta a fpiegar qualche cofa di nuovo 
ufo nella lingua . Tali fono mupìtus , ba- 
latus e limili efprefiìoni introdotte dagli 
antichi Latini per efprimere il Tuono di 
certi animali . 

Quefto Tropo dee ufarfi con fomma 
avvedutezza e moderazione, didimamen- 
te trattandoli di' lingue morte , qual è 
la Latina ( b ) . 

8. La 


fua trovifi ulato fratricida , c fororicida ; e matri- 
cida in una lettera ad ®). Fratrcm . Come dunque 
combina parricida colla definizione della catacreft 
tratta in foftanza dallo fteffo Quintiliano ? Convien 
dire che certi rari efempj non formano una re- 
gola contro 1 ’ ufo comune , fecondo il quale inve - 
teravit j dice un dotto commentatore di Cicero- 
ne crat. prò Cluent. cap. 11. ut qui filium , vel 
parente m , ve l fratrem , vel fororem occidijfet , h par- 
ricida appellaretur . ltaque cura adjuuBo parricida _* 
appellare capit » Cosi Livio lib. io. difle : parricida?» 
fratrie , e lib. 3 . parricida libcrum , e Cicerone nel 
citato luogo parricidium Fraternum . 

(a) Lat. FiBto vocis . 

(/) Scrivendo in Latino allora folo farebbe-» 
lecito introdurre qualche nuovo termine , quando 
Io fcrittore trattale di un foggetto o di un ufo 
incognito agli antichi j talché non trovaffe ne 5 loro 
fcritti alcuna efpreffione confacente all’ intente». Nel 

qual 
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8. La MetaleJJì ( a ) confitte nell’ ufo di 
una parola , onde fi patta come per gra- 
di alla cognizione di un’ altra . Per ef. la 
mej]e o la raccolti in vece dell’ anno ; 
dove dalla mejje fi viene in cognizione.» 
dell’ efiate , e da quella in cognizione dell’ 
anno . 

g> L ’ Iperbato ( b ) è una trafpofizione 

di 

qual calo o dovrebbe circofcrivere la cola con più 
parole già ufate , o potrebbe fecondo il bifogno 
applicarle un nuovo vocabolo a tenor delle rego- 
le > che ne dà Orazio nell* arte poetica ; come ha 
fatto tra i moderni con buon fuccelTo il Buona- 
tnici nel fuo Commentario de bello Italico , e de^> 
Rebus ad Ideiti ras gcftis . 

(a) Lat. Tranfump/to . Quello Tropo , come 
avverte Quintiliano lib. 8. cap. 6., è di pochiflìmo 
ufo pretto i Latini. Erafmo lib. de copia ne arreca 
per efempio quel patto di Virgilio JEn. lib. i. fpe- 
luncis abdidìt atrts ; dove per ater s’ intende ofeuro» 
e per ofeuro profondo • L’ ifteffo Virgilio ecl.i.diffe : 

Pofl aliquot mea regna videits mirabor ariflas . 

(b) Lat. Divifio e T ranfgreffto . Vien collo- 
cata da alcuni fra i Tropi de’ fentimenti : fembra 
per altro che più propriamente appartenga a quel- 
li delle parole . Quello Tropo prefo in tutta P elten- 
fione , di cui è capace , giulla l’avvertimento di 
Quintiliano lib. i.cap.6. , è di un ufo comune nel 
difeorfo oratorio , al cui ornamento ed armonia.» 

giova 
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di parole , per cui fi muta I* ordine na- 
turale di più dipinti vocaboli , o fi di* 
vidono e trafportano le parti , che ne com- 
pongono un Colo . Per ef. His de rebus : 
Italiani centra : effe fuper in vece di fu - 
pereffe : f erre pra Je in vece di pra fe fer- 
rei mecum , tècum , nobifcum tic, 

CAPO II. 

DE’ TROPI DE’ SENTIMENTI 

T Tropi de* fentimeuti fono tre : Alle- 
goria , Perifrajì , Iperbole . 
io. L* Allegoria' (a) è una metafora 
prolongata , o fia un fentimento com- 
porto in tutto o in parte di parole me- 
taforiche (b) . Per ef. la nave è agitata 
dalla tempejla ; cioè la Repubblica è tur- 
bata dalla difcordia o vero la Repubbli- 
ca è agitata dai flutti della difcordia . 

L* Allegoria è aifettofa 

I. Quan- 


giova aflaiflìmo un’ avveduta trafpofizione » fenza la 
quale rimarrebbe d’ ordinario lecco , afpro , e mal 
concio • 

(a) Lat. Inverfio . 

(*) Di tal forta fecondo Quintiliano è tutta 

I* ode 
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I. Quando rende ofcuro c difficile a 
capirli il difcorfo (<2) . 

II. Quando abbraccia nel medefimo 
fentimento la fimilitudine di due o più 
cole tra lor difparate (b). Tale farebbe 
quella : La Repubblica avvampa pei flut- 
ti della difcordia . 

11. La 


l’ode d’ Orazio 14. del libro 1. febbene altri cre- 
dano non fenza fondamento doverli prendere in fen- 
fo proprio , e che fia diretta ad una vera nave. 
Vegg. Mr. Dacier remarq. crit. ivi . Viriglio Georg, 
ìib. a. 9. $41. dille : 

Sed nos immenfum [patiti confecimm aquor ; 

Et jam tempus equum fpumantia folverc frana ; 
dove aquor Ita in lignificato di pianura , o carriera. 

( a ) Il che può avvenire facilmente nell’ alle- 
goria pura , cioè comporta interamente di parole 
traslate . 

(b) Quintiliano lib. 6. cap. 8. li quoque » di- 
ce , in primis e FI cufiodiendum , ut quo genere caperti 
tramlatìonii , hoc defitta s . Multi enim cum inìùum a 
temperiate fumpferunt , incendio aut mina finiunt , 
qua e fi inconfequentia rerum fadiffima . Loande viene 
da alcuni eruditi cenfurato Orazio in que’ verfi 
dell’ ode gyMib. 1. 

. . . . Diffugìunt cadis 

Cum fece ficcatis amici 

Ferre jugum pari ter dolofi . 
per aver unito inlieme la fimilitùdine del vino e 
del giogo. Vegg. Mr. Dacier Remarq . crit. ivi. 
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11. La TcYifra.fi (<j) è un Tropo , col 
quale fi fpiega con più parole una cofa > 
che per fc (Iella ne richiede meno , o 
vero una fola . Per ef. Il padre degli Dei 
e il Re degli uomini in vece di Giove . Il 
fole fparge i primi fuoi raggi fulla cima • 
de' monti in vece di dire: Jpunta il fole. 

12. L’ Iperbole ( b ) è riporta nell’ ac- 
crefcere una cofa oltre la verità • Si ac- 
crescerebbe in tal guifa la cofa col chia- 
mare più veloce del fulmine il corfo di 
chi fi affretta alla meta (c) : o col dire 
di un alto monte o edificio , che tocca il 
cielo ( d ). Si verrebbe a diminuire coll’ af- 
fermare , che 1 ’ umana vita è breve al 
pari di un ifiante (e) . 

C A- 


(j) Lat. Circumìocutio . Quella è affai comu- 
ne a 1 Poeti . Anche gli Oratori la ufano con buon 
fuccelfo 3 ma con più di moderazione . Vegg. Quin- 
ti]. lib. 8. cap. 6. 

(b) Chiamali da’ Latini emende»! J uperjeBio . 

(e) Virg. JEn. lib. 5. v. $1*. . . . flifiu . 

Emlcat (j vendi & fulminìi odor alti • 

(J) Il medeiimo JEn. lib. 1. v. 166. 

.... geminique minantur 
In C*lum f copuli . 

(0 L’Iperbole è di un ufo affai frequente anche nel 
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CAPO I II, 

, Del Periodo • 

i 

P Rima di trattare delle figure non fa- 
rà fuor di propofito il dare a’ prin- 
cipianti le regole del Perioda oratorio , 
e loro accennare i fonti dell’ amplifica- 
zione, onde metterli in iftato di ridur- 
re da fe fteflì alla pratica le figure me- 
defìme . 

Oltre a ciò , che fi è detto di fopra 
( Introduz. al cap. i. ) molto ancora^ 
conferifce al pregio , c all* energia del 
difcorfo oratorio una certa eftenfione , ed 
< . B • un 


familiare difcorfo : del che ne arreca la ragióne Quinti- 
liano nel luogo fopraccitato . §>ucd natura efl ovini- 
Itti allindi re : vcl minuendi cupidità: inftia , nec qttif- 
qttam vero contentili efi . Sed ignofcitur , quia non af- 
prmatur , Dee però aver P Iperbole i fuoi confini 
proporzionati alla natura di ciò , che con ella li 
efagcra j e adattarfi , generalmente parlando > a_* 
quelle cofe foltanto , che eccedono in qualche moi 
do nella propria sfera o aflolutamente , ovvero pec 
relazione ad altre , come infegna Io lidio Quinti- 
liano : Tur» Hyperbole eli ' virtù: , cum re: ipfa , de 
qua Ìoquendt/M e fi 3 naturale m modum excefìt , Conce - 
ditur cuitn amplili: dicere , quia dici quantura efl no a 
potè fi , meliufqtie ultra » quam cifra fiat arati*) ; 
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un vicendevole rapporto ed armonia del- 
le parti, che lo compongono: il che fi 
ottiene diftintamente per mezzo del Pe- 
rìodo . 

Il Perìodo è un giro di parole o di ren- 
dimenti , che formano un difcorfo com- 
piuto (a) . 

Le parti del Perìodo fono membro ( b ) , 
ed incìjo ( c ) «_• 

11 membro contiene un fentimento in- 
tero bensì, ma fofpefo . Per ef. Concio/- 
fiacche in tutte le caufe di qualche rilievo 
io ne venga d' ordinario più altamente com- 
mo/fo tic, ( d ) . 

L’ incifo è un femplice principio o una 
parte di un membro , o fia di un fenti- 
mento . Per ef. V amor della patria : col- 
la cujlodia delle leggi tic. 

Qualità neceflarie al Periodo fono Ia_> 

Pro - 


(a) Da Cicerone chiamali ambita! , tirculta i» 
tmfrebcnfio , c intìnti atio j circumfcriftio • Vegg. Qain- 
tiJ. ììb. 9. taf. 4 

(b) Detto in Greco Kolum . 

( c ) Comma . 

(<J) Cic. orat. fra Dejet. fu! principio : Cum in 
mxibui caufii gravioribus eommoveri [oleata vekemn- 
tiui &e. 
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Protafi, cioè fofpenlìone (a) , c X'Apodofi , 
vale a dire compimento . 

11 Periodo è di due forte , altro fem- 
plice ed altro compofio t il quale fecondo 
il diverfo numero de’ membri , ond’ è 
formato, chiamali bimembre t trimembre , 
e quadrimembre , cioè di due , di tre, di 
quattro membri. 

11 Periodo femplice è un difcorfo di qual- 
che notabile eftenfione , che contiene un 
folo fentimento (b) . Dee erte re notabil- 
mente eftefo , affinchè non gli manchi la 
Protaji . Tale farebbe il feguente : Alef- 
[andrò con vivere temperato , fi avrebbe U 
venerazione de ’ pofieri procacciata (c) > 

B z Per- 


(a) Nafce quella principalmente dalle .parole re- 
lative , ftccme , fi bit rie » quanto pììt &c. alle quali 
corrifpondono , cosi , nientedimeno , tantopiU (Tc. 

Secondo Quintiliano Iib. 8. cap. 4 . Cum fen. 
fui uniti ìongiore ambitu eircumducitur . 

(0 /iìexander ttmperanter vivendo vtnerationem 
àpud psHera babuijfet . Tale altresì è quello di Ci- 
ceronc Acad. quell. Iib.. j. fu atatem patria , tu 
deferiptionti temporum & Sacerdotum , tu domeflicam , 
tu beìliinm dlftìplìnam , tu /eden regìonnm , locortm , 
tu omnium dhinamm humanarumque rerum nomina 
apcruifìi • In quella fpccic di Periodo convicn col- 
loca- 
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Periodo bimembre : Se Alejfiandro atte- 
nuto Jt fojje ad un moderato tenor di vita\ 
fi avrebbe la venerazione de pojleri procac- 
ciata (a) . 

Periodo trimembre : Se quanto in valor 
militare Juperò Alejfiandro tutti gli altri » 
Generali ; tanto avanzati gli avejje in pre- 
gio di moderazione ; Jomma venerazione fi 
avrebbe pre/fio de' pojleri procacciata (fi) . 

Periodo quadrimembre : Se quanto in va - 
lor militare Juperò Alejfiandro tutti gli al- 
tri Generali ; tanto avanzati gli avejje in pre- 
gio di moderazione : non meno di venera- 
zione procacciato fi avrebbe prejfio de' po- 
jleri ; che di amore , di aijtorità , e di glo- 
ria dicefi avere prejfio de’fuoi ottenuto (c). 

14. Av- 


fpcare nel fine il verbo 1 fhe concbipde il fenti-r 
mento , 

(a) SI Alexander temperapter vfxljfet » apud po * 
fiera vtnerationem babuiffet . 

(b) Si quuntum virfute bellica tflterit Imperato- 
ribut prtcelluit Alexander ; tantum eofdern temperanr 
tithude juperavìjjet j futpmatp veperatioptPf apud po- 
fieros babai jfet . 

(f) Si quantum •sirtute bellica cK ferii Imperate- 
fibui précccllttit Alexander ; tantum & eofdem tempe- 
ranti ée Ipude guferai). Jet ; non miuui v^ncr attenti apud 

petit- 
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14. Avvertati I. Che il Perìodo può 
anche contenere un numero maggiore di 
quattro membri; purché non ecceda in 
lunghezza , e non lafci di efler chiaro e 
ben ordinato (a) . 

II. Che non è Tempre obbligato l’ora- 
tore ad ufare uno Itile periodico ; ma 
gli è ancora lecito di eTprimerfi con fen- 
timenti brevi , {laccati gli uni dagli al- 
tri (£) . Per ef. quejli Jludii ( delle uma- 

B 3 ne 


poìleros babuijfet j quam apttd fuos babuijfe dicttur a - 
morii , imperii , dìgnìtath ; Calerti e gli altri efem- 
pj del Periodo efpofti di (opra fono rapportati dal 
, Sig. Rollin Quint. Inìli t. ad ujum fcbolarum ateo - 
mod. lib. 9. cap. 4* nota 6. 

(a) Qnint. lib. 8. cap. 4 • Sit aperta ( Periodila)., 
ut intelligi poffit ; non immodica , ut memoria con- 
tlneri . 

(b) Anzi una limile maniera di difeorfo fa ih 

alcune circoftanze un ottimo effetto . Z)bi acriter 
erit & inìiantcr pugnaciterque dicendum , membratim 
c/efimque dicemui . Come infegna Quintiliano lib. %. 
cap . 4. dove nota altri cali particolari , ne 5 quali 
fc d’ uopo adoperare uno (file concifo . Gli efem- 
pj a propofito fi poffono vedere in Cicerone or'at . 
prò Mil. cap. $7* prò Ligar. cap. 9. oltre alP ad- 
dotto paffo dell 5 orazione prò Arch. H<cc ìludia ado - 
lefcentiam alunt > feneflutem obftìlant , fecondai ns 
ornane (?c. . * • . < * .'•••• 
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ne lettere )jervonodi pafcolo alla gioven- 
tù y dilettano la vecchiezza i recano ornamen- 
to alle projperità &c. 

Da ciò ne fegue che un femplice mem- 
bro confiderato fuori del Periodo può 
formare un fentimento compito. Lo ftef- 
fo fi verifica altresì dell* incifo. Per ef. 
Ma cheì (a) che perciò ? come ciò ? Alle 
quali efprefiìoni corrifpondono quelle lati- 
ne : quid vero ? quid tum ? quorfum ita ? 
e più altre , dove fi tacciono alcune paro- 
le , che concorrono a formare un intero 
difcorfo con quelle che vi fi efprimono • 

CAPO IV. 

Dell' Amplificazione oratoria . 

i?. T * Amplificazione confitte nel dar 
maggiore eftenfione ad una qual- 
che parola o fentimento ; ed ha per fine 
di mettere in villa le cofe per modo. » 
che o meglio fi comprendano , o facciano 
più forte impresone negli animi. 

Oltre 

«■ . I ' ~ 

(a) L 5 intero fentimento farebbe quello o fi- 
ni ile fecondo le diverte circolìanze : Ma thè peti- 
fate »e aweetiffe ? §)ual tofa fi pretende inferire da 
dò ? Pere hi mai fi è tosi operato 2 
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Oltre a ciò , che fi è detto della Pe- 
rifrasi , ( a ) vegg. il num, n ) molti al- 
tri fonti di amplificazione fogliono co- 
munemente aflfegnarfi . Noi per brevità 
li ridurremo in generale all* enumerazio- 
ne diftinguendola in varie fpecie , come 
appreso : 

I. Enumerazione di parti : quali fonb 
le mura , le fabbriche , le Jlrade , le piaz- 
ze fàc. che formano un’intera città : i 
varii ordini del Senato , de' Cavalieri > deU 
la Plebe , che componevano il Popolo 
K. (J). 

B 4 II. Enu- 


(a) Alla Perifrap ferobra poterli ridurre la De- 
pnizione oratoria , che viene da molti annoverata 
trai fonti delP amplificazione ; e così pure la con- 
gerie o fia enumerazione di tali Definizioni - 

( b ) Cicerone in Cat. orat . i . Così amplifica que- 
llo breve fentimento : Vedete la patria a voi per 
me conservata . Rempnblicam , Quirite! , vitamoue 
omnium vcftrum } bona , for funai , conjuges libcrofque ve- 
flros , atque hoc dcmicilium ciarpami Imperi* , fortu- 
natifpmatn puìcherrimamque urbem hodierna die .... 
vobis confervatam ac rehit ut am videth . E Orazio ode 
4* lib.i. in- vece di dire : Colui , che regge tutto l’Vni- 
verfo. Si efprime così 1 ■ 

Qui terram inertem . qui mare temperai 
. Penteftm , ór uriti * rtgnaqw triftia » 

DhOf- 


/ 
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il. Enumerazione di Jpe eie \ quali fareb- 
bero Atene , Roma , Sparta fàc, confidera- 
te come città o repubbliche: il ricco , il 
povero , il nobile , il plebeo , il dotto y 
1' ignorante rapporto all* uomo in gene- 
rale (a) . 

III. Enumerazione di aggiunti o circo - 
Jlanze . Per ef. il tempo y il luogo , ?7 mo- 
do , e limili annellì , che riguardano qual- 
lì voglia avvenimento ed azione : e pari- 
mente le qualità particolari di una cofa 
o perfona , come il tale determinato co- 
lore f figura y ejlenjìone &c. di un corpo; 
o vero l’ indole , la condizione, l'età, li 
patria , i co/lumi &c- di un uomo ( b ) • 

IV. Enumerazione ài cagioni, alle qua- 
li rid uceli tutto ciò , che concorre alla 
produzione di qualche cofa . Quindi è , 
che li diranno cagioni della {tatua il le - 

gno. 


Divofque , tnortalefque turbai 
' Imperio regit unni aquo . 

{a) Cic . orat. pcB. red. ad Quir. Ita me nudum 
V propinquit , nulla cognatione munìtum Confulet , Pr ec- 
fora , Tribuni Plcbis , Se natta , Italia cunBa fetnper 
a vobis deprecata efl . Denique otnnes &c. 

(b) Può vederti .Cicerone otat. prò Sen. Rojcio 
Xmerino in più luoghi. 
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gno i l'artefice , I* ejlerna figura o difpofi- 
zione di parti , che quelli dà alla mate- 
ria , ed il fine , che fi prefigge nella Tua 
opera. Saranno fimilmente cagioni della 
vittoria il configli o del Generale , il valor 
de' fol dati , la qualità dell' armi , l' oppor- 
tunità de ’ luoghi > la pace e la gloria > eh’ 
è l’oggetto della vittoria inedefima ( a ). 

V. Enumerazione di e f et ti e di consc- 
guenti . Sono a cagione d’efempio effetti 
della guerra le Jlragi , gl' ine end] > i fac- 
cheggi , le violenze &c, Il dicadimento del- 
le città , la Jlerilità delle campagne , la 
defolazione delle famiglie , e fimi li ne fo- 
no le confeguenze ( b ) , 

VI. Enumerazione di contrarli » Tal Tor- 

ta 


/ 

(a) Vcgg. Cic. crat. prò M. Marcello verfo il 
principio . 

( b ) Per confegnenti fi vogliono qui intendere 

quelle cofe , che febbene fuccedano ad un’altra , 
non nafeono però dalla medefima , come il funera- 
le riguardo alla morte , la notte rifpetto al giorno , 
ovvero quelle , che provengono bensì in qualche 
maniera da un altra , che le precede , ma non im- 
mediatamente ; per ef. V onor del trionfo rapporto 
alla prudenza e valor militare di un comandante.» 
d’ armata. ■ /» 


J 


» I 


/ 
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ta di amplificazione fi fa con mettere a 
confronto più cofe , o le varie qualità 
di una fola con altre > che loro fi op- 
pongono (a) . 

VII. Enumerazione di Jimilitudini . Con- 
fitte quella nel paragonare la cofa, che 
fi vuole amplificare con altre, le quali 
in qualche parte fiano ad etta uniformi .. 
Per ef. Come all * inverno fuccede la pri- 
mavera , alla primavera V eflate , ed a 
quejla V autunno \ così alla vita fuccede 
infallibilmente la morte {b) . 

Vili. Enumerazione di cofe diffom'tglian - 
ti da quella, che fi prende ad efporre , 
per mezzo delle quali fi mottra la dif- 
ferenza , che patta tra l* una e 1* altre . 
Per ef. Non è fempre il mare in tempe - 
Jla : non jempre le forejle fono fcoffe dagli 
aquiloni } nè dura Jempre il ghiaccio nelle 


(a) Riduce fi quefta alia figura A nt ite fi > di cui 
parleremo a fuo luogo . 

{t) Hor. ode 7. lib. 4. 

lamertalia ne fperei mona annui , & ahnum 
Su* ropit ora diem , 

Erbora mitefcur.t zepiiris : ver protcrit <ef las 
battitura , fi mai 

Fomifer ou fumata fru^ei effudcrit . 
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piagge del Settentrione : ma il cuore fall * 
empio non è mai in calma (a ) . 

Notili I. Che alla fimilitudine > e così 
pure alla dijfomiglianza fi riferifce V efem « 
pio , vale a dire qualunque detto , o fat- 
to , q avvenimento particolare . 

II. Anche una fola Jìmilitudine o efem > 
pio può fervir di materia all* amplifica- 
zione (£) . 

HI. Alcune fpecie di Enumerazione e 
didimamente quella delle parti e delle 
circoftanze fogliono aver luogo nella fi- 
gura deferitone . 

IV. Come fonte di amplificazione può 
ancora riguardarli la figura Incremento , 
con cui in vece di dir Tubilo la cofa > 
qual è in fe della > fi fa alla medefima 

paf- ' 


(a) Vegg. Hor. ode 9. lib a. 

Uon femper itnbrei Ctc. e Cic. orat. poft. red. ad 
Quir. /i parenttbui .... parvui futa procreatali a 
vcbis «atra fum coufuìarii . UH &c. 

(b) Tale farebbe quella di Cicerone nell’ora- 
zione citata al numero precedente : Sed tanquanu» 
bona vale ludo jucundior efl eh , qui e gravi morbo re- 
creati funt , quarzi qui nunquam agro corpore fuerunt ; 
fc ea omnia depurata magh , quarzi ajftdue pereeptq** 
dcl&ast « 
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pafTaggio gradatamente per mezzo d’ al- 
tre inferiori . Come fe ad efprimere P em- 
pietà enorme di un parricida fi dicefie : 
Non è gu reo cojlui della morte di uno 
Jlraniero , non di un cittadino , non di un 
famigliare , non di un amico , ma dello Jlef 
fù fuo padre ( a ) . 

(a) Come fi amplifichi il difeorfo per cfpolizio- 
ne lo vedremo nelle figure , alle quali ella appar- 
tiene . Circa i fonti dell’ amplificazione , che ri- 
guarda le fempiici parole, o fi riducono parimen- 
te ad alcuna figura , come alla ripetizione , alla fino - 
nitnia &c. o poco fi affanno alla capacità ed all* 
ufo de* principianti . 

Dopo aver efercitati i giovani a ftendere un 
qualche Periodo , ed or 1* una o 1* altra fpecie di 
amplificazione , fi potranno avvezzare infenlìbilmen- 
tc a comporre un più ampio difeorfo , in cui va- 
dano mettendo in pratica le figure , che lor faran- 
no di giorno in giorno fpiegate • 


. C A- 
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• CAPO V. 

\ 

Delle figure in genere 
t di quelle delle parole per aggiungimento . 

j<5. T A figura, fecondo Quintiliano (a) 
è un certo torno del difcor- 
fo i che fi allontana dalla comune ma- 
niera di ragionare . Può quella eflTer for- 
mata ugualmente di parole proprie o tras- 
l$te . 

Le figure in genere fono di due fpe- 

J ' eie, 


(a) Lib. p. cap x. Figura e: ì conformalo quadam 
or ottoni: remota a communi (? primtrn fe offerente ra~ 
tione . Non già perchè nel comune difeorfo non in- 
tervengano bene fpeflo varie figure dettate dalla fteflà 
natura; ina perchè quelle coll 5 ajuto dell’ arte fono 
collocate ed cfpofte in maniera, che prendono co- 
me un afpetto novello . Il medefimo Quintiliano 
ivi cap. $. avverte , che le figure delle parole (il 
fomigliante può dirti colla debita proporzione an- 
che dell 5 altre ) fervono molto a dar grazia al di- 
feorfo e a dilettar gli uditori , qualora però venga- 
no ufate con unn prudente moderazione , e con qn 
giullo motivo . E poco apprelTo foggiungé : 'uod 

(pntinget , ft neque fupra tnodum multfi fuerint , nec 
• tfufdem generi : , aut junfta , aut frequente: : quia fq- 
tittatem ut varila: tarum , ita rarità s effugit , 
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eie, vale a dire di parole e di fenti- 
raenti . 

Le figure dì parole confiftono nella fem- 
plice qualità, o determinata collocazio- 
ne delle parole : tolta la quale , fi toglie 
ancor li figuri* 

Le figure de’ fentimenti dipendono iti 
maniera dal fenfo, che dove quello non 
fi muti , Tempre rimangono le medefi- 
me . Serva d* efempio quel patto di Ci- 
cerone contro Catilina : ( a ) Chi di noi 
penfa ignorare , eh’ egli fi faccia . , che mac- 
chini , che vada tutto giorno difegnando ? 

Tra le figure delle parole altre fi fan- 
no per aggiungimene , altre per feema- 
mcnto , ed altre per fomiglianza . 

17. Le prime non fono in foftanza , 
che varie fpecie di repetizione , fecondo 
le quali etta é denominata in diverfe ma- 
niere . 

J. Repetizione (£) , con cui molti fen- 

timen- 


(0) Nnnc vero quid ogat > quìi moìiatur , quid 
detiique quotìdìc cogitet , qutm ignorare noflrum fu- 
tet ? Se tolgali dal fecondo e dal terzo luogo la 
parola quid , cefla la figura repetizione % ma rimane 
V Interrogazione . 

( b ) Detta in greco Andpbora . 
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timenti > o le parti di un fentimento me- 
defimo fi cominciano colla ftefifa parola. 
Per ef. Ammira Enea foriere una gran 
cittì , dove prima fi vedeano fparje pajlo - 
vali capanne : ammira le porte fàc. (a) ov- 
vero : Me il mare , me i venti , me tra- 
balza una fiera burrasca (b) . 

II. Conversione ( c ) , con cui Piftefliu 
parola fi ripete nel fine . Peref. vi duole , 
che Jìa Jlata fatta Jlrage di tre eferciti ? Ne 
ha fatta Jlrage Antonio . Piangete la perdi - 
ta de' più ragguardevoli cittadini ? Ve gli 
ha tolti Antonio (d), 

III. Raddoppiamento (<?) , che fi fa con 

ripe- 


(a) Virg. JEn. lib. i. 

Miratur molem AEneai magali a quondam , 
Miratur portai 

Nel qual luògo parlali della città di Cartagine» 
che fi flava attualmente edificando fotto gli au« 
fpicj della Regina Oidone . 

( b ) Ovid. Trift. 

Afe mare , me venti , me fera jatfot bltms . 

(r) Gr. Epiflrophc . 

(d) Cic . Philipp . a . Doletii tret exer litui inter - 
fe&os ? interfecìt Antonini . Depderatit clarijjmoi li- 
ve s ? eoi quoque vobh erlpuit Antoni ui (?c. 

( e ) Lat. Gtminatìo » Gr, Epanadiplofii . Quefta_» 

figu- 
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ripetere due volte 1* ifteflfa parola o im- 
mediatamente : per ef. Vdite udite o pa - • 
dri cofcritti > e riconofcete le ferite della 
Repubblica . O con frapporvi alcun’ altra 
parola : per ef. Niuno tra gli uomini , 
ninno è felice . O nel principio e nel fine 
del difcorfo : per ef. Veduta abbiamo * 
o Ce fare , la tua vittoria ridotta a fine col 
fuc ceffo delle battaglie : una fola Jpada 
Jguaitiata non abbiamo in Roma veduta (a) . 

IV. Tra 


figura ufata nelle due prime maniere ferve dillin- 
tamente o ad alfeverare una cola , o ad imprimer- 
la maggiormente nell’animo degli uditori $ come 
appare dagli addotti efempj. Vale ancora ad efpri- 
mcre qualche vivo affetto . come di compaffione , di 
fdegno , di dolore c limili ; Tali fono que’ parti di 
Virg. ecl. 2. 

Ah Coridon Coridcn , qut te demtn/ia c<cpii . 
pi Oraz. ode j.Iib. j. . . . llicn ilion 

• Fatali s incettufque judex 

Et muìitr peregrina vertit , 

Jn puhcrem . 

Di Cic. in Catil. orat. i. 

Vivi* , (? vfais non ad depontndam , fed ad con- 
fi rtn andata and aci am. 

Ila in oltre, luogo il raddoppiamento nella riu- 
nione de’ fenfi fiaccata per un lungo giro di pa- 
role , e diftintamente per la parentefi . 

(a) Cic, qrat. prò M. Marc. Vidimui tuarn vi- 
ttoriani 
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IV. Traduzione ( a ) , con cui fi ripe- 
te più volte l’ iftefTo vocabolo con qual- 
che mutazione o nel genere , o nel nu- 
mero , o nel cafo , o nella perfona , o 
nel modo , o nel tempo • Per ef. pieni 
fono di tali efempf tutti i libri, piene le 
voci de' f apienti , piena T antichità (f) . 

V. Complejfo (e) , con cui fi ripetono 
due diverfe parole una nel principio e 
1 altra nel fine de’ fentimenti . Per ef» 
ch { richiefe i fervi di P. Clodio X Appio . 
Chi li produjfe ? Appio (d) . 

VI. Gradazione (e) , per cui fi patta 
da una cofa all* altra , con ripetere alcu- 
na delle parole precedenti . Per ef. <gua~ 
le fperatiz.a di liberta ci rimane , fe loro è 
lecito db, che lor piace j e cià eh' è lecito 

C il 


ttoriar» praliorum exitu terminatavi : gladìum vagina 
vaeuum in urbe non vidimiti . 

(a) Gr. Poìiptoton . 

(b) ' Cic. prò Arch. Pieni funt omnei libri , pie- 
n<c fapientttm voces , piena exemplorum vetufìas . 

(() Gr. Sympboce. •"'» 

(d) Cic. prò Mi/. ck poìlulavit ? /ippiu r i 
Sìpis produxit ? Appittt . 

(f) Gr. Climax. Apertìorem , dice Quinti!. lib.' 
9. cap. 3. , babet artem & magie affettatavi } ideoque 
effe rarior debet . ' - 
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il poffon fare ; e ciò , che poJJ'ono > V intra- 
prendono , e ciò , che intraprendono , 1‘ efe- 
guifcono (a) ? 

Vii. Sinonimia o fìa congerie di Ano- 
nimi , cioè di più parole diverfe > che 
Agninchino in foftanza la medelima co- 
fa . Per ef. Vanne , efci fuori , parti (h) • 
, Vili. Congiungimento (c) con cui li ri- 
pete più volte 1’ iftelTa particella copula- 
tiva o difgiuntiva , come tf , nel aut 
Per ef. fconvolgeno infin dal fondo il ma- 
re e r euro infieme , e il Noto , e l’Afri- 
co ufo ad eccitare tempefte (d) . 

' C A- 


(o) Cic. Qutc reliquapan mantt li ber tati: , fi illis (J 
quei lilet t ìicet j CT quod licei , poffunt ; & quod pof- 
funt , audent ; (J quod audtnt , faciunt ? 

(b) Cic. in Cat. orat. i. 

Pergc , . . egr edere . . . trofici [cere . 

. (c) Gr. Pclyfitideton . 

(d) Virg. JEn. lib. i.. . . totumque a [edibili imic 
Una eurufque notnfque ruunt , creberque proceilis 
. / A fricus • 

Queda figura è acconcia didimamente ad efpri- 
mcre l’azione fimultanea di più cofe operfone , ed 
in ifpecie quando v’interviene confufione e tumul- 
to ; come nell’ addotto efempio j ovvero quella , 
che una fola di effe efercita nel tempo deffo fo- 
pra varii foggetti . Tali fono que’ due palli di O- 
razio ode lih« • • • • ff* 
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CAPO VI. 

Delle figure per Jeemamento , 
e per fomiglunzi . 

iS. L E figure per feemamento , fono 
Di [giunzione (a) , che avvienej 
allor quando fi cfpongono molte pa- 

C 2 role 


«... Catera fluminh 
Ri tu feruti tur (Tc. 

. • .... Lapida adefoi 

Stirptfque raptat , (y pecus , (y domo s 
tfohentit una . 
ode $ 6 . Jib. i. 

Te ( fortuna ) Dacut apper , te profugi Scytha 
Vrbefque gentefque (y Latium ferox 
Reguwque matra barbarorum , (y 
Purpurei metuunt tiranni. 

(a) Lat. Dìffolutio , gr. Afyndeton. Apta , dice 
Quinti!. Iib. 9 . cap. j. , cum quid inBantius dicimus : 
nam (y [iugula inculcantur , (y quaji plura fiunt • 
Serve ancora ad efprimcre fa fretta o 1* impazien- 
za , che uno ha di fare o di confeguir qualche co- 
fa . Produce in taf proposito un mirabile effetto quel 
verfo di Virgilio Eh. Iib . 9 . ®. g6. , dove Caico 
uno de J Trojani alia villa dell* c lerci to Rutulo , che 

an- 
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rolc o fentimenti diftinti fenza 1* unione 
di alcuna particella . Per ef. Catilina è 
andato via , è partito , è ufcito a precipi- 
zio ) fi è dileguato, (a). Ovvero: Il pa- 
dre di Sejlo Rojcio empiamente uccifo , la 
cafa occupata , i beni tolti da’fuoi nemici , 
ujurpati , faccheggiati , la vita del figlio 
perfeguitata ÒV. (b) . 

II. Intellezione (V) , con cui fi ommet- 
te nel difcorfo qualche parola , che dal- 
le 


andava per aflalirli ne 5 lor ripari , dice a’ compagni 
Ferie, viri , ferrum , date tela , / candite muro : . 
Nel qual verfo il Poeta ha con molto accorgimen- 
to altresì trafcurata ia legge del metro in tela . La 
breve quantità della feconda fillaba in quella paro- 
la concorre per ringoiare maniera a rapprefentare 
al vivo lStnfiofo trafporto di Calco in tal circo- 
stanza . 

(a) Cic. in Cat. orat. a. Abiti , excejfit , eru- 

f it t CTOfit. • f 

: ( b ) Idem orat. prò Scx. Kofcio Amer. Pater oc* 
tifus nefarie , domiti cbfeffa , ab inimici : bona adempia » 
pdjfejfa , direpta , filii vita infcfìa ÒY. 

(c) Lat. InteHeftio , gr. Sjnecdoche . Nel qual fen- 
fo, come offerva Mr. Rollin al lib. p. cap. 5. del- 
le Istituzioni di Quint. fembra convenire colla figura 
EHjp » ed è perciò diverta dal tropo del mcdefimo 
nome. 
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le altre facilmente s’ intende . Per ef. 
Qual nuova , o amici ? Dove dove , o Pajlore ? 
Giunone covando nel feno uno fdegtio im - 
■placabile , io dunque dovrò darmi per vin- 
ta ? (<z) Nel primo di tali efempj fi fot- 

C $ • tin- 


(</) Virg. Ecl. 9. 

Quo te , Moeri t feda ? ( Perunt ) 

Idem i£n. lib. 9. 

Cum inno sternuta [emani fub fettone vulnus » 
U/cc fecntn ( ait ) me ne inceepto depslere viBam ? 
Quella figura è di un ufo frequentiamo fingolar- 
mente nello Itile epiltolare e dialogiftico . Per non 
renderfi ofeuro intorno all’ Intellezione , conviene 
aver in mira oltre alle circoftanze, nelle quali tro- 
vali il dicitore ed il foggetto del fuo difeorfoy 
il genio e P ufo di quella lingua , in cui egli ja- 
ygiona . Efla poi molto giova , per efprimere con 
naturalezza non pochi affetti . Maravigliofo in que- 
llo genere è quel palio di Virgilio JEn. lib. 9. 
dove Nifo al vedere l’ amico Eurialo in inano de* 
Rutuli , che già Hanno per ucciderlo , cosi mani- 
fella il tenero ed affannofo trafporto dell’ animo fuo , 
Me me , adfum qui feci , in me convertite ferrum , 
0 Rutuli V mea fratti omnii ; nibil Ole nec auftts , 
Nec fotuit * f 

La critica fituazione di Eurialo , e l’ anfiofo im- 
pegno di Nifo , per falvargli la vita obbligavano 
.quello naturalmente a dir folo quant’era neceffa- 
rio all’ intento a ed a fopprimere tutto ciò, che 

• . . . . t . . > . con 
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tintende il verbo t o recate, nel fecon- 
do vai , nel terzo dijfe . 

III. Aggiunzione (a) , per cui varii Ten- 
timenti 11 rapportano ad un medelimo 
verbo . Per ef. Non V avarizia ritraendo 
Pompeo 1 dall' incominciata navigazione , lo 
porto alla preda , non V amenità, al dilet- 
to , non la fatica al ripofo ( b ) . 

19. Per quel che riguarda le figure ài 
fomiglianza , ballerà 1* accennarne lo 
principali e più comuni maniere . Confi- 
nomi quelle 

I. Nel concorfo di due vocaboli di 
contrario o diverto lignificato , e limili 
o uguali nel Tuono (c) . Per ef. afpettare 
In Tento di defiderare , ed afpettare , cioè 

ftar 


con prolongare le lue rimoftranze poteva renderne 
vane le affettuose premure . Se aveffe potuto dir tut- 
to in una filato , V avrebbe fatto’, dice il Sig. Bat- 
tcux Corfo di Belle Lettere , parte i-cap. 12. 

(e) Adjunttio gr. Sinezaugmenon . 

{b) Cic. prò lege Man. Non illum avari ti a ab 
inflituto curfu ad predata aliquota revocava ... non 
emani tat ai delcRationem . ». non denique labor ad 
quieterà . 

(c) Tal figura chiamali in latino , Agnominatio » 
o Annminatio , e in greco Par anoma fa « 
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ftar fermo : oratore ed aratore : reprimere 
e comprimere (a), 

II. Nell’ ufo di più parole uniformi 
nella lor definenza (< b ) . Per ef. vitifero , 
dijlrujfero , ridujfero ( c ) , o nella coftru- 
zione , vale a dire nel cafo , perfona , 
tempo &c. per ef. Io non dovrò amare 
Archia , non ammirarlo , non credere di do- 
verlo ad ogni cojlo difendere (d) ? 

Quefte ed altre tali figure debbono a- 
doperarfi con grande accortezza e mo- 
derazione , fenza di cui verrebbero di 
leggieri anzicchè ad abbellire ad avviva- 

C 4 re 


(a) Cic. Philipp, g. Ex Oratore ( il maeftro di 
Antonio ) arator fatfus e fi Idem in Catil. Hanc Rti- 
p ubile a pefletn paullìfper reprimi , non in perpetuata 
comprimi pojfe • 

(b) Laonde vien detta quella figura comune- 
mente , fimiliter dejinens . 

(c) Cic. Philipp. 4. Hac ( virtute ) majores veflri 
primum unherfam ltaiiam dcoicerunt ; deinde Cartba- 
ginem excidtrunt , Numantiam everterunt , potcntiffims 
Regei i bcJlìcoJìjftmas gente : in ditionem bnjut Imperli 
redegerunt . 

(d) Similiter cadetti . Cic. orat. prò Archia . 

tìunc ego non diligam , non admìrer , non omni ratio - 
ne defendendum putem ? s / 
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re il difcorfo , a renderlo inetto e no- 
jofo (<0 • 

C A P O V I I. 

Delle figure àe' f etiti menù • 

»o. C Ebbene di tali figure fi verifichi 
^ generalmente , che fervono su 
rendere il difcorfo ornato, efficace, ed 
energico ; fembra niente di meno , che 
alcune a differenza dell’ altre tendano 
più propriamente ad uno di quefti tre 
particolari oggetti. Noi dunque a tenore 
de* medefimi le difiingueremo in tre fpe- 
cie ; vale a dire : figure , che riguardano 
la prova di qualche cofa : figure , che 
dirette fono ad cfprimere o eccitare gli 
affetti : figure che fomminiftrano orna- 
mento, e vivacità al difcorfo (b ) . 

Al- 


ca) Un tale avvertimento fi affa in qualche ma- 
niera a tutte le altre figure sì di parole , che di 
fornimenti . Quint. lib. 9. cap. 3. fui fine. Ego il - 
ìud de figuri s adticiam breviter : fi cut ornane oratio- 
nem opportune pofita , ita ineptìfimai effe, cum im- 
modice petuntur . Vegg. ciò , che fegue ivi . 

(b) Quella divifione ritraefi da Quintiliano lib. 9 • 

cap. 
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Alla prima fpecie appartengono le fe- 
guenti : Subiezione , Conce [[ione , Preoccu- 
pazione , Comunicazione , Sejpenfionc , Pre- 
terizione f Contrappoflo , Incremento . 

21. La Subjezione comi Ile in una o 
molte interrogazioni accompagnate dalla 
proporzionata rifpofta . Per ef. Chi dovrò 
io implorare ? Forfè il Senato ? Ala egli 
JleJfo chiede ajuto da voi , 0 Giudici . For- 
fè i Cavalieri Romani ? Voi che fìete i 
/oggetti più riguardevoli di quell' Ordine in 
numero di cinquanta , giudicherete di qual 
parere fiate infieme con tutti loro &c, (a ) . 

22. La 


cap. 2. , nel principio del quale è fcritto : Incipia- 
fn ti j ab ih ( figuris ) , qnibu s acrior (A vehementior 
fi t probatio (Ac. e in appreffo : Qtne vero funt au- 
gendis ajfcFlibus accommodatee figura (Ac. e finalmente : 
fune (A illa jucuuda , (A ad commendationem cutn va- 
rietale plurimum profunt (Ac. La comune divifione 
in figure veementi e tranquille pare , che non cor- 
rifponda abbaftanza alle varie circoftanze , che pof- 
fono accompagnarle , fecondo le quali una gran par» 
te delle figure , che fogliono annoverarfi tra quel- 
le della feconda fpecie , divengono affai gagliar- 
de ecL energiche . Tali fono per ef. la Dcfcrizionc\ 
io Reticenza , V Ottazione (Ac. 

(0) Cic, orat. prò fiacco ; §>um implortvt ? Se- 

. . qatur/i- 
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2 2 . La Concezione ( a ) è una figura , 
colla quale concedefi qualche cofa , che 
non fi oppone all* intento dell’ Oratore . 
Per ef. lo non contrajlo a ' Greci il vanto 
delle lettere : loro / accordo la perizia di 
molte Arti .... cotejla nazione non fi ha 
mai fatto un pregio della fincerità inviola- 
bile delle depofizioni e della fede (fi) . 

2 q. La Preoccupazione (c) è ripofta nel 
prevenire e ribattere ciò > che potrebbe 
opporli all’oratore. Per ef. Dirà alcuno : 
perchè dunque in ciò accufi Ver re , il qua- 
le 


natumnc ? at is ipfe auxilium petit a vobìs . . . An 
Equità Romanos ? Judicabitis principe s ejus ordini s 
quinquagìnta , quid rum omnibus fenferitis . An popu- 
lutn Romanum ? At is quidem omnem fuam de bo - 
nis potcflatem tradidit mbis . Con ciò vien a provar 
Cicerone, che tutta la fua fperanza era ripofta ne* 
Giudici . Tale è pure quel patto dello ftetto Cic. 
Ve orat. rapportato da Quint. lib, 9 . cap. a. Domus 
tibi deerat ? at habebas . Pecunia fuperabat ? at egebas • 

(a) Detta da Quintiliano Perni (fio 

(b) Cic. prò Fiacco da lui difefo contro le de- 
pofizioni de* Greci : Tribuo illis literas • do multa- 
rum artium dlfciplinam : non adìmo fermoni : ìeporem , 
itigeniorum acumcn , dicendi copiam . Tefiimcnio 
rum religione m (J fidem nunquam iti a natio coluit . 

( ’c ) Chiamali ancora Prtjumptio» gr, Prtfcpfts . 
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le non filo non è rubatore egli fi e (fi ; ma 

neppure ha permejjb , che altri lo fi [fi ? 
Afioltatemi > e ben tojlo comprenderete , 
che quefio denaro a lui ritornò per quella 
Jlrada medefima , onde parve , che poco pri- 
ma ne ufcijfe (<*) . 

24. La Comunicazione é una figura , 
con cui T oratore prende configlio da_j 
coloro , a’ quali ragiona . Per ef. Chiedo il 
vojlro parere , 0 Giudici j che dovette mai 
fare Rabirio ? (b) Ovvero : Ditemi di 
grazia : fi voi trovati vi fofle in Jimile 
circojlanza , che altro mai fatto avre- 
Jle ( c) ì 

2?. La^ 


(a) Cic. in Verr. orat. 3. Dicet aiiquis , quid 
ergo in hot Verrtm reprcbendis , qui non modo ipfe 
fur non efì , fed ne alium quidem paffus eft effe ? At- 
tendi te , jam intelligeth , hant pecuniam , qua via _» 
modo vifa (fi exire ab ipfo , eadem femìta revcrtiffe • 

(b) Cic. orat. prò Rabir. J/os interrogo , quid 
tandem fieri oportuerit ? Spid tandem C. Rabirio fa - 
tiendum fuit I 

(c) Catone predo Qiiint. lib. 9 . cap. a. Cedo * 
dice , fi vos in eo loco effetti , quid aliud fcciffctis i 

Per mezzo della Comunicazione 1’ Oratore cerca 
di far cauli comune cogli uditori , e di ftringerli 
a confelfare la verità o la giuftizia di ciò > che loro 
propone per via di confronto o fia comparazione . 
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2 f. La Sofpenfione (a) è quella , con 
cui 1* oratore , dopo aver tenuti gli ani- 
mi alquanto fofpefi , foggiunge qualche 
cola di Arano o innafpettato . Per ef. 
Che avvenne di poi , che ne penfate ? Vi 
figurate per avventura un qualche furto o 
preda ? Furono coloro condannati come rei 
di jceleratezza e di congiura , defittati al 
fuppliciot legati ad un palo Igfc, (b) , 

2 6. La preterizione H fa allor quando 
Angeli di voler tralafciare quello, cho 
per 1’ appunto fi dice . Per ef. lo nulla, 
dico dell' audacia di Fifone : punto non ra- 
giono della fui arroganza , crudeltà e fu- 

per- 


ori) Suilentatio detta anche in greco Parado- 
tctirn y cioè inopinatum , come avverte Quintiliano. 

(b) Cic. in Verr. orat. 7. Quid deinde , quid 
cenfetis ? Furtum fortaffe aut pr adatti expeBatii ali- 
quarti ? . Hottiinei feelerii conjuraticni/que damna- 

ti y ad fupplìcium traditi , ad palum alligati &c. 

Quella figura ha molto di forza per efagerare le 
cofe , come appare dall’ efpofto efempio ; o per di-* 
minuirle , come fi vede nel feguente cavato dall* 
Efordio dell’orazione prò Ligar. Novum crimen , 
C. Ctcfar y Ò* ante lune diem inauditum propinqui ts 
metti ad te £>. 'Tubero detulit : Q. Ligaritm in A- 
frica fuiffe . Può ancora vederli V Efordio dell’ ora- 
zione prò Ctelio . 
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perbia : (a) ovvero A che giova ramme- 
morare le nefande Jlragi , e i barbari eccejji 
del tiranno ? ( Mefenzio ) (b ) . 

27. Il Contrappofto (c) è una figura , 
con cui un contrario fi mette a fronte 
dell’ altro . Per ef. Da quefta parte com- 
batte la verecondia , da quella la sfaccia- 
tezza : Quindi la fede , quindi la fro- 
de : di qua la pietà , di là la fceleratez- 
za (d) . 

18. V Incremento è una figura per cui 
la forza del difcorfo va Tempre creden- 
do per gradi . A cagion d* ef. La nojlra 
Città , l'Italia , le Provincie , i Regni non 

era- 


(a) Cic. in Pifon. Inibii de bue eju: urbana au- 
dacia ìoqrtor : nihil de fuperbia , n'tbil de contuma- 
cia , nibiì de crudelitate difputo. 

(b) Virg. JEn. lib. 8. . yf 

‘ Quid mttnorew infandot attfm, quid faila tiranni 
E fera ? 

Serve quefta figura , per dar maggior pelo al prin- 
cipale argomento , che fi efpone prima o dopo del- 
la medefima ; o per far apprendere via più V enor- 
mità di qualche eccedo , come nel citato efempio 
di Virgilio , o anche il pregio (ingoiare di qualche 
azione o virtù . . , 

v 

(c) Contendo , gr. /Inibite fu . , 

(d) Cic, in CatU. olat, a. Eh bete parte pudor 

pugnai , 


4 <* 

erano oggetto abbajlanza proporzionato al 
furore di Clodio (2) • 

CAPO Vili. 

Delle figure più confacenti 
agli affetti . 

S Ono quelle 1 * Interrogazione , l' Efcla - 
inazione , la Dubitazione , l’ApoJirofe , 

, /j Profopopea , l' Ot fazione , V Imprecazio 
ne t V Ominazione . 

29. L* Interrogazione è figura allor- 
ché non confìtte già in una femplico 
dimanda ; ina ferve a dar più di for- 
za a ciò , che fi afferma o fi comanda , 
o ad efprimere o eccitare varii affetti 
dell* animo (£) . Per ef. E fino a quan- 
do 


pugnat , illlnc petulanti : bine fida » iììinc frauda - 
fio : bine pietas , illinc ficelus . Con che dimoftrafi , 
quanto poco debbano temerti le forze di Catilina . 

(a) Cic. prò Mil. Capere ejus amentiam Civitas , 
Italia s provìncia , regna non poterant . Ciò più 
vaie a far comprendere la tempera di un ti (termi- 
nato furore » che fe detto avetie femplicemente : 
T Impero tutto , ovvero i regni più valli non erano 
capaci (Te. 

(fi) Vegg. Quint. Jib.p.eap.i. 
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do abuferai , o Catilina , della nojlra Joffe - 
renza ( a ) ? Ovvero : i miei fudditi non im- 
pugneranno le armi, e non accorreranno da 
ogni parte della città (b) ? Oppure : Vi 
farà alcuno , che più rif petti la maejlà di 
Giunone (c) ? 

30. L’ Efclamazione è una figura > con 
cui per mezzo dell* interiezione 0 efpref- 
fa o fottintefa fi fpiega la veemenza di 
un affetto , o la grandezza di una cofa • 
Per ef. O gran forza del vero (d) 1 oppu- 
re : 


(a) Cic. in Catil. orat. i. Quoujqut tandem ahu - 
tere , Catilina > patientia noflra ? Ch’ è quanto dire : 
ornai troppo hai atti fato Ù'c. 

(h) Virg. s£n. Uh. 4. v. 5 p*. y dove introdu- 
ccfi a parlare Didone efacerbata contro di Enea : 
Non arma expcdlent , totaque ex urie fequentur ? 
come fé dicefle . Che fi cejfa ? I miei fudditi impu- 
gnino le armi , ed accorrano &c. 

(c) Virg. JEn. lib. j. v. ji. 

. . . . Et quifquam Junonis Nutnen adcret 
Pricterea ? 

Colla quale interrogazione efprime la Dea il fuo 
fdegno ; ficcomc il greco Sinone cerca di muovere 
a compaflione i Trojani con quelle parole JEn. lib. v 
a. v. 6y. 

Heu qute me tellus , inquit , qua me tequora pojjunt 
Accipere ? 

(d) Cic. prò C*lio- : 0 magna vis ventatisi 
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pure : Vecchio fortunato (a) . 

ji, ha Dubitazione fi fa allorché l'orato- 
re moftra di non fapere a qual partito 
appigliarli . Per ef. Quanto a me non fo 
che fare mi debba . Negherò io forfè ( nel- 
la caula di Opinianico ) , che Jìano flati 
a gran dif onore fubornati i Giudici ? Neghe- 
rò , che di ciò (ia.fi ragionato nelle pubbli- 
che adunanze fàc (b ) . 

32. L’ Apoflrofc (c) confitte nel rivol- 
gere il difcorlo a qualche perfona fuori 
di quelle , alle quali ragionali , ovvero a 

qual- 

/ 


(a) Virg. Ecl. 1 . Fortunate Senex ! 

(b) Cic Ì or at. prò Cluent. fui principio: Equi - 
iein quod ad me attinet quo me vertam ne [ciò . Ne- 
gem fui gè tllam infamiam juditii corrupti ? ( cioè per 
cfferfi diftribuito fra i giudici del denaro da Opi- 
nianico , acculato , che avelie tentato di avvele- 
nare Cluenzio , il quale cadde poi in fofpetto 
d’ aver egli fteffo fatto fpargere il denaro fuddet- 
to ; non credendone il popolo autore Opinianico, 
per effere fiato in quel giudizio condannato ali* 
efiglio ) • Negem iliam reta agitatam in concioni - 
bus , jaBatam in judiciis &c. ? 

La compadrone e lo fdegno fono gli affetti or- 
dinarti a quella figura. 

(0 Voce greca lo fteffo , che averfio fermoni s , 
cioV rapporto agli alianti. 



Digitized by Google ■ 


qualche cofa priva di ragione o di fen- 
fo . Per ef. Voi chiamo in tejlbnonio , va - 
hrojìjjìmi per foraggi , che molto Jangue 
fp*rJ» avete in di fifa della patria (a). E 
ùmilmente : A voi ora , o Jepolcri e f ac ri 
bofchi di Alba f a voi , dico , io ricorro > c 
vi prego a farmi ragione (b) . 

33> La Profopopea (c) fi fa allor quan- 
do introduce!] a parlare una perfona lon- 
tana o già trapalata ; ovvero alle cofe 
inanimate fi attribuifce fenfo , affetto e 
difcorfo . Per ef. Dovrò prendere il tuo- 
no di un padre impetmft* ed aujlero , e di - 


00 Cic. orat. prò Mil. Voi voi- appello , forti f- 
fmi viri , qui multum prò patria fanguinem cjfrtdf- 
flii . 

(b) Ivi : Voi enìm jaw , Albani tumuli atquc-» 
luci , voi inqtiam imploro atquc tcHor . Colle quali 
maniere 1* oratore fa molto più d’ irapreffione ne- 
gli animi , che fe detto avefle : Io chiamo in tefH- 
tnonio que' perfonaggi : lo ricorro a 3 fcpokri (?c, * 

L* Apoftrot'e è tifata frequentemente da’ Poeti an- 
che a folo fine o di facilitare il metro , o di ren- 
dere più vario il difcorfo. Tale fi è quello di Vir- 
gilio JEn. lib. 6. 

S>uis te , Magne Cato , tacitum , aut te Coffe 
rtlinquat ? 

(0 Voce greca quafi perfona fiBio • • 
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re : or/ì c£e avvampa veracemente- il mio 
animo : or si che il mio cuore è ridondan- 
te di /degno. Ovvero di quello: O /eia - 
urato o ribaldo (a) . Tale fi è pure quel 
pattò di Cicerone : Roma , o Catilina , <2 
re y? rivolge , e /'« certa guija tacitamente 
ragiona : Niun eccej/o è feguito già da tanti 
anni % fe non per opera tua ( b) . 

E* proprio in oltre della Frofopopea il 

rap- 


(ai) Cic. orat. prò Cai. Sed dubito quem patrenut 
poti/Jimum fumar» . Cficilianumne oliquem vebementem 
atqut durtm ? Nunc cnitn demum meus animus ardtt 3 
nuiic meur» cor cumulatur ira ; aut iJlum : 0 infe- 
iix , 0 fcelefle ! 

-■ {b In Catil. orat. i. ^ufi tccum , Catilina » ftc 
agit , ér qttodarnmodo tacita loqnitur : Nullum jar» • 
tot annoi facinrts extitit , nifi per te &c. 

La Profopopea è anche compresa ntW/fpcflrofe al- 
lora quando con quella fi eccitano a parlare le per- 
fone o le cole , alle quali è diretta . Quintiliano lib- 9. 
tap. 2. infegna 3 che rapporto alle cole di lua na- 
tura incapaci di difeorio è buon configlio il mo- 
derare per l’ordinario quell 3 ardita figura colle fe- 
guenti , o limili claufole : Vide tur inibì : Nonne vi- 
detur tlbì : Etenim fi mecutn .... omnìs Rejpublica 
fic loquatur (jc. Sed magna quadatn , foggiunge , vis 
Eloquenti a defideratur ; fai fa enim (7 incredi bilia na- 
tura necefie eh > aut magis meveant , quia fupra vera 
funt ; aut prò vanii accipiantur , quia vera non flint . 
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rapprefentarc alcuno , che reco fletto ra- 
gioni , o più perfone, che parlino infier 
me a vicenda ( a ) . 

34. L Ottazione ( b ) è diretta ad efpri- 

C z mere 

# 

(fl) Tal forta di Profopopea viene anche deno- 
minata Sermocinano y delia quale così parla Quinti- 
liano nel luogo fopraccitalo : Hit etiam ( Profo- 
popi.s) advtrfariorutn cogttationet velut Jectm loquen- 
tium protrabimut : qua tamen ita demum a fide non 
abhorrcnt , Ji ea locutot fmxerimut , qua cogitale eoe 
non fu abfurdum . Et nofimttm aliti fermane t , & 
altorum inter fe credibiliter inducimi , & fuadendo , 
objurgando , querendo, laudando , miferundo per fonai 
idonea t dantut . Quindi può prenderli norma pel ret- 
to ufo della Profopopea in generale , la quale non 
fara propriamente figura, qualora i limiti non ol- 
trepalfi di una femplice narrazione iftorica , o di 
un formale dialogo . 

Cade qui in acconcio V offervazione di Quinti- 
liano lib. j>. cap. a. intorno a certe figure diret- 
te ad efprimere gli affetti . Hòc quotiti vera funt , 
cosi egli , non funt igea forma , de qua nunc loqul- 
mur : affimulata (? arte comporta , procul dubio febe - 
mata funt exifflmanda . Il che può fervire di rego- 
la per conofcere la vera natura delle figure Du- 
bitazione , Ottazione , e più altre . Namque , Ag- 
giunge ivi V irte fio Autore , & irafei noi & gaude - 
re , <3? tìmere , & admirari , (y dolere , & indignar i , 
& optare j quoque funt fimilia bit , fiugimus\ 

(b) Optatio , di cui fa menzione Cicerone De 
orar. lib. g. cap . j$. 
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mere il vivo defiderio di un bene. pro- 
prio o altrui . Ad elTa fi affanno quelle 
o limili formole : Piaccia , o piacejjc a 
■Dio che : Cosi mi fojfe permejjo &c. Oh 
fe poteJJ (<z) Per ef. Così io viver pojja 
e refpirare per tanto tempo , quanto jìa _ 
d'uopo a celebrar le tue gefte (£) . Ovve- 
ro : Piacejjc a Dio che avejlc , o Romani > 
sì grande abbondanza d ’ uomini forti ed in- 
nocenti tic. (c) . 

3?. V Imprecazione ( d ) è una figura, 

con 


(a) Alle quali corrifpondono le latine 0 , Vii- 
nata , pc , come quella d’ Orazio ode g. lib. <• 
Sic te Diva potette Cypri &e. 

( b ) Virg. Ecl. 

0 mihi tam longe inantat pars ultima vitto » 
Spiritus (7 quantutn fat erit tua dicere falla . 

(c) Cic. orat. prò Lege Manil. Vtinam , Rit- 
rita , virorum fortinm atque innocentiutn tentarti co- 
piam baberetle iyc. Tali erano predo gli antichi quel- 
le formole di giuramento : Meberculee , Medine fi- 
dine 3 MecaFlor Oc. , l 5 intero fentimento delle qua- 
li fi fu : Sic me Dette Herculee adjuvet : Sic we_» 
Dette Udine Ò“c. 

(<t) Detta altrimente Exccratio , di cui fa ricor- 
do Cicerone De orat, lib. g. cap. 5g. Giova ad esa- 
gerare l 5 atrocità di un qualche misfatto , ed è di- 
retta propriamente contro la colpa , anziché contro 
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con cui T oratore dà a vedere il trafpor- 
to dell’ animo , con pregar male a fe o ad 
altri . Per ef. 1 Dei punijcono i Dalma- 
ti (a) ovvero : Po fifa perire tutta la raz- 
za de Calibi (b) . 

36. V Ominazione è quella , con cui 
quali profetizzando fi annunziano gli av- 
venimenti futuri (c) . Per ef. Stupiranno, 
0 Cefare , ipojleri nell ’ afcoltare 0 nel leg- 
gere gl * innumerabili confitti , le incredibili 
vittorie , i monumenti , le cariche , i trion- 
fi tuoi (d ) . 

D j 37. Tra 


il colpevole . Può anche fefvire ad afleverare unà 
cofa : nel qual cafo è una fpecie di giuramento . 

(a) Cic. ad •Famil, Jib. 5. ep. 11. Dalmati: Dii 
tnalc faci arte . 

(£) Catull. Eleg. De coma Berenices. 

Jupitcr , ut Calybon otnne geniti pcrcat . 

Paria fi qui de’ Calibi popoli della Scizia , che ri- 
trovarono il ferro , e ne introduffero i* ufo , cosi 
denominati da Calibe figlio di Marte , come ofler- 
va Antonio Mureti al verfo fuddetto . 

(c) PolTono quelli prevederfi per mezzo di fon- 
date congetture , le quali animate da quel tuono 
di certezza 3 che ricevono da quella figura, diven- 
gono affai più efficaci , per avvalorare le cole e_* 
rifvegliare gli affetti . 

(4) Cic, orat, prò M. Marc. Obfhipefcent peneri 

■ pu- 
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37* Tra \e figure di quefta fpecie può 
anche aver luogo la Preghiera, (a) , qua- 
lora fi faccia con arte capace di eccita- 
re ncir animo altrui fentimenti di com- 
pafiìone , di benevolenza 3 c c. ( 6 ) . 

CAPO IX. 

4 

Delle figure , che JommìtiìJlrano orna- 
mento , ed energìa al difcorfo . 

A Quefta Torta di figure appartengo- ( 
no la Dejcrizione , l' Efipolizione , la 
Congerie , V Ironia , la Reticenza , la Cor- 
rezione t la Licenza , V Enfaji , V Ffii fo- 
nema. 

38. La 


pugnai innumerabilei > incredibilei vittoria: « monu- 
menta , muncra , triumfbo s audicnta , ac legcntcì tuos • 
Molto pii'i , che degli Oratori , è propria 1 ’ 0 - 
1 minartene de* Poeti , i quali li fuppongono , dirò 
così , invertiti dall’ cftro di Febo celebre preffo 
l’ antichità Pagana per li fuoi oracoli , o fu pre- 
dizione delle cole future . 

{a) Obfecratio , annoverata tra le figure de’ fen- 
timenti da Cicerone De orat. ìib. 3. cap. 53. 

( b ) Tale è quella di Cic. orat. prò Ligar. Ego 

ad parenttm loquor : erravi , temere feci » poenìtet % 
ad cicmotiam tuam confugio ÒV. 


\ 
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38. La Defcrizione è una viva ed ac- 
concia efpofizione di qualfivoglia cofa o 
perfona , o avvenimento (a). Tale fi è 
quella di Virgilio: Vi ha un luogo in un 
lungo e ripojlo Jeno , dove un ' lfola forma 
un porto collo fendervi di contro i Juoi la- 
ti ; ne' quali vanno a rompere i flutti del 
mare , e ripiegati in Je flejfl s' inarcano e 

c 4 fi 



(a) Che chiamali da Cicerone De orat. nel luo- 
go fopraccitato , fub oculos fubjettio , e in greco Tpo- 
tipopi i tuta peri folet , dice Quintiliano lib. 9. cap.a. 
tum rei non getta indìcatur , fed ut pt getta ottendi- 
tur , nec unherfa , fed per partei . . . . CT etiam qua 
futura pnt imaginamur . Del che può vederli un_» 
illuftre efempio in Cicerone orat. prò Miì. 

Dall’ addotta definizione di quella figura ne fe- 
gue la comune divilìone di ella in quattro diltinte' 
fpccie , fecondo la diverfa qualità di ciò che li de- 
fcrive , chiamate in greco , Pragmatographia , cioè 
definizione di una cofa o di un fatto : Profopogra- 
phia , defcrizione di una perfona rifpetto all’ ellert 
ne fue qualità , ed /Etopeja rapporto all 5 interne : 

! topographia » defcrizione di un luogo : Cronogra - 
phia , defcrizione de 5 tempi . 

Al buon ufo della Defcrizione molto conferifce, 
come già li è notato ( cap. iv. verfo il fine ) , 
e come ricavafi da Quintiliano lib. 9. cap. a. , 1 ’ c- 
numerazione delle parti , qualità e circoftanze del- 
ie cofc , che fi defcrivono . 


\ 
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fi dividono &c. (a) . L* iftettò Poetai 
così defcrive una tempefta : Mentre Enea 
in tal gui/a. ragiona , un procellofo nembo 
fpinto con ijlrepito dall' aquilone invejle le 
oppojte vele , e folleva i flutti alle jlelle . 
Si Jpezzano i remi ; la prora intanto fi 
Jcuote , e cede fcommejfa alla violenza dell ' 
onde 0 b ) . Verre ci viene defcritto daj 
Cicerone (c) come in appretto: Avvam- 
pando egli di fceleratezza e furore fi por- 
tò * nel foro , Ardevano i di lui occhi , da 
tutto il volto Jpirava crudeltà (d) . 

39. VE - 


(a) iEn. Jib. t. 

Eft in feceffu Ungo locus : infuìa porturn 
Efficit objcBu lattrum , quibui omnis ab alto 
Frangltur , inque finta fcindit fe fe linda reduBos « 
Hinc atque bine tafi<c rupe s . 

( b ) Ivi . 

T'alia jatlanti flridcnt aquilone procella 
' Vtlum adverfa ferit , flutfufqnc ad fiderà tollit . 
Franguntur remi; tum prora avertiti & undh 
Dot tatui . 

(b) In V ctr. Orat. 7* Jpfe infiammatili fttlere Ò 4 
furore in forum venìt : ardebant acuii : toto ore crii - 
delitas eminebat . 

- . 00 La Deferitone non tanto è valevole a ren- 
dere facondo ed cfpreffivo il difeorfe , quanto ad 

ccci- 
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39. V Ef poliziotte è una figura , con 
cui fi efpone in varie maniere il mede- 
fimo fentimento ( a ) . Per ef. Niuno , o 
Cejare , è teco a parte di quejia gloria , 
che hai poc * anzi conjcguita . Tutto ciò , qui - 
lunque Jia , che certamente è di Jommo 
rilievo , tutto , dico , è tuo proprio . Di que- 
Jlo vanto punto non Je ne arroga il Cen- 
turione tic, {b) in vece di dire : Tutta la 
gloria di quejl ' azione a te fi appartiene . 

40* La 


eccitare con quello mezzo gli affetti . Di tal Tor- 
ta è quella di Cicerone orar. a. in Catil. Tìdeif’ 
batic Vrbem ridere .... /abito uno incendio concideti - 
tetti : cerno animo fepnltam patriam ÙTc. 

(0) Di effa tratta 1 ’ autore ad tìerenn . ìib. 4. 
Quintiliano ìib, 9. cap. 3. 1 ’ annovera tra le figu- 
re delle parole , ma comunemente fuole tra quel- 
le collocarli de’ fentimenti , per dillinguerla dalla 
Sinonimia ( vegg. cap. v. n. vii.) , che ha per 
oggetto una femplice parola . 

( b ) Cic. prò Marcello : Hujui gloria, C Ca- 
par , quam es paulo ante adeptus , focium babes 
itemi netti . Totum hoc quatitumcumquc rff , quod certe 
maximum eli , totum eli , inquatn , tuutn . Uibil [ibi ex 
hac laude Centuno decerpit &c. 

L’ abbondanza del dire non meno , che la mag- 
gior energìa uel fentimento fono gli effetti ordinarii 
di quella figura . v . . 
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40. La Congerie ( a ) è un’ adunamento di 
più parole o fentimenti diverfì. Per ef. 
Or io f o Rotti . , per tante tejlimonianze , per 
quejlo autorevole favor del Senato , per si 
gran conjentimento dell' Italia , per sì vivo 
impegno di tutti i buoni , promovendo la 
mia caufa P. Pentolo > fecondandola tutti 
gli altri Magijlrati &c. a me , a miei , e, al- 
la Rep. ritornato , vi prometto di fare a 
vojlro riguardo quant' è in mio potere , o 
Romani (b ) . 

4 1 . L ’ Ir or 



(a) Detta ancora coacervati o . Pare > che Quin- 
tiliano la confonda col difgiungimento ( vegg. cap. 
vi. n. i. ) , il quale per altro riguarda propria- 
mente la fola particella di unione , che (ì potreb- 
be anche efprimere , fenza togliere la Congerie . 

Serve quella non tanto per adornare il . difcorfo » 
quanto per dare maggior pefo alle cofe , metten- 
do come in un fol punto di villa i varii oggetti , 
che le riguardano . Afta ( dice Quintiliano lib. 9. 
cap. g. ) cum quid infiantius dicimus : nani & [iu- 
gula inculc antur t & qua fi flura fiunt . 

( b ) Cic. Poli. Red. ad Quir. En ego tot tciUmth 

iti is , Quirite : , hac autori tate Senatus ■> tanta confenfione 
Italia , tanto Budio honorum omnium , agente P. Len - 
tulo t confentientibus c/cteris MagiBratibu s , deprecante 
Gn. Pompejo , omnibus hominibus faventibu j > Dii: de - 
nique immortalila frugum ubtrtatt > tepia » vilitate 

redi - 
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■ 4 1 * ^ fnnU ( a ) è un difcorfo finto, 
il cui fentimento è contrario al Tuono 
delle parole . Per ef. O ragguardevole Ge- 
nerale, come di Verre efclamò Cicero- 
ne ( b ) . E Didone pretto Virgilio cosi 
parla ad Enea: Vanne pure in cerca d' /- 
tali a a feconda de' venti : (c) come dicette : 

* Èva- 


reditum tneum comprobantìbui , mihi , mi s , Rtipubli- 
c/t rcflitutm , tantum -vobis 3 quanta?» face re pojfurn , 
Quinta i poìlicebor . 

(a) Lat. lllufto. Vegg. Quint. ìib. p. cap. a. 

(b) In Verr. orat. 7# 0 praclarum Imperato- 
rem ! 

(c) Sin. lib. 4. v. 381. 1 j feqvere It aliami 
-venti s . 

La forza dell’ Ironia confitte nel contrapollo , 
che fi fa della cofa , eh’ efprimefi colle parole , e 
di quella , che s’ intende col penfiero ; ed ha in 
mira per l’ordinario un amaro fchcrno , e talvolta 
ancora uno fcherzo piacevole . Sono di frequente ufo 
in quella figura le feguenti cfpreflioni : Appunto 3 fi be- 
ne j fi certo i a Dio piacendo &c. , alle quali corrifpon- 
dono le latine : feilieet , videììcet 3 nimirum , fi Su- / 
ferii placet &c. ferva d’ efempio quel palio di Vir- 
gilio A 5 n. lib. 4. in cui Didone > dopo aver ram- 
memorati i divini comandi , che allegava Enea per 
motivo della fua partenza , foggiunge : Scilkct is 
Super ’n lab or ci 1 . 

Il Cento del difcorfo ironico facilmente comprcn- 

defi 


Digifized by Google 


6o 

E ’ vano che J peri di approdare all * Italia . 

42. La Reticenza (4) è una figura , 
con cui s’ inter*ompe 1* incominciato di- 
fcorfo , e fé ne tace una parte. Tale è 
quella di Nettuno preflfo Virgilio ( b ) : 
Tanto ofate fenza mia permijjìone , 0 Ven- 
ti ? i quali io ... . ma conviemmi calma • 
re gli agitati flutti . f ■ 

45. La Correzione fi fa allorquando o 
fi rigetta afTolutamente il già efpofto fen- 
timento , 0 al medefimo fe ne foftituifce 
un altro più conforme alla verità della 
cofa o all’ oggetto dell’orazione. Per efi, 
Suvvia appreflare le faci , J piegate le vele 9 

pren - 

/ . .... - 


deli o dalla maniera , con cui fi pronuncia , o dal- N 
le circoftanze , che lo accompagnano. 

(a) In greco .^poftopefn 

(b) JEn. lib. 1 , §hm ego » » . . fed mota pr/cflat 
componete fiuRus . 

Somminiftra la Reticenza un mezzo opportuno 
all’Oratore , per dilaniarli con buon effetto da un 
troppo lungo racconto o enumerazione di cofe : per 
far apprendere 1* enormità di un delitto , o 1* ec- 
cellenza di una virtù , Jafciando', che gli uditori 
fe ne formino quella maggiore e più eltefa idea > 
che deliramente li omette ; e per fopprimere accon- 
ciamente ciò , che far potrebbe qualche finiftra_» 
imprcflionc nell’ animo altrui , 
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prendete Jolleciti a remigare . Ma che di- 
co io mai ? e dove fornì Qual follìa mi 
travolge la mente (a) ? Ovvero : E Cati- 
lina ancor vive : che dijji vive ? anzi compa- 
rile ancora in Senato (£)* 

44. La Licenza ( c ) è una certa liber- 
tà di parlare in fé fteflfa troppo ardita , 
ma temperata in maniera dalle circoftan- 
ze, che fenza offendere giova non poco 
all’ intento . Tale è quella di Cicero- 
ne 

N 

/ 


(ff) Virg. JEn. Iib. 4. v. 554. 

Ferte , viri , flammas , date vela , impellile rema . 

Quid loquor t aut ubi fum , qua mentem infanta 
mutai ? 

(b) Cic. in Catil. orat. 1. tììc tamen vivit : vi- 
vit ? imo etiam in Senatum venti . 

Il fine ordinario deJIa Correzione fi è di aggiunger 
forza all’argomento con pattare dal più al meno> 
o dal meno al più > come nel citato patto di Ci- 
cerone ; ovvero di moderare qualche fentimento , 
che fembrar potrebbe per fe medefimo troppo avan- 
zato , o men confacente al pròpofito ; ed anche di 
cooperare al movimento degli affetti , come fa Vir- 
gilio nell’ addotto efempio . 

(e) In greco Parrijias . Quintiliano/#, taf. a. 
cosi ne parla : Quid minut figuratum , quarn vera li- 
berta i ? fid frequtntcr fub bac facie latet adulatia . 
Nel quale o limile cafo propriamente è figura . 
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ne (a) . Cominciata la guerra , o Cajo Ce - 
fare, ed in gran parte di già mandata ad 
effetto , fenz i e fervi indotto da alcuna for- 
za , per mia deliberazione o volere mi fono 
appigliato a quelle armi , eh * erano fiate im- 
pugnate a tuo danno . Tal pure è la fe- 
guente (£) : Ma che altro abbiam noi ten- 
tato , o Tuberone , fe non fe di potere quel- 
lo , che ora può Cefare ? 

4?. VEnfaJi(c ) è una figura , che fpiega 
molto in poche parole , lafciando che gli 
uditori da fe fteflì rilevino ciò, che in 

efla 


• ' (a) Cic. Orat. prò Ligar. Sufcepto bello , C. Cafar , 
getto jam ttiam ex magna parte » nulla vi coatta: , 
meo confitto 0" voluntate ad ea arma profitta s finn , 
qua erant fumpta contro te . Colle quali parole , co- 
me riflette Quintiliano ivi . Non folum ad utilità • 
tetn Ugaril refpicit ; fid magi : laudare vittori: clemen- 
ti am non potett . 

(b) Cicerone nella ftefla orazione : Quid autem 
aìiud egima : , Tubero , nifi ut , quod èie potett > no s 
foffemu: ? Sul qual palio offerva Quintiliano , che 
l’Oratore admlrabiliter utriufque parti: facit bonam 
caufam ; fed hoc eum demere tur , cuju: mala fucrat . 

(r) Quint. iib. j>. cap. a. Ett Emphafi: . . . . 
cum ex oliquo ditto laten: aliquid eruttar . E poco 
appreffo; Ejus rriplex ufii: ett ; una: fi dicere palata 
parum tutum ett'. alter fi non decet : tertiu: qui ve- 
nuttati: modo grafia adhibetur . 
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effa efprefTamente non dicefi (a ) . Per 
lo Annibaie chiedo la pace . Ovvero : Gii 
fummo Trojani , fu Ilio una / volta . 

46, L* Epifonema è una grave ed oppor- 
tuna fentenza , che ferve di conclusone 
al racconto o alla prova di qualche co- 
fa . Per ef. Cotanto ardua e rilevante 
imprefa fi era il fondare la Romana na- 
sone (fi) . Ovvero : A qual eccejfo non ■ 
Jofpingi gli animi umani , 0 dcteftabile cu- 
pidigia delT oro (c) ? 

CA- 


(a) T. Liv. Jib. 2 . Annibai petopacem . Dove que- 
llo fot nome Annibai bada a dare una* viva idea 
delle iinprefe, valore , ed altre militari qualità di un 
sì celebre Generale , come nei nomi di Trojani c 
d’ilio epilogati fono i pregi Angolari di. quella il- 
ludre città e nazione in qucdc parole di Panto pret- 
to Virgilio fin. lib. a. v. 325. 

Fuimui Troes , fuit Illuni . 

( ’b ) Virg. fin. lib. 1. v. $ y. 

• . . . Multofque per annoi 

Errabant ( Trojani ) atti patii maria omnia 
circum , 

tanta molti erat Romanam c ondare gcntem . 

(c) fin. lib. 3. v. 5 6 . 

• • • . ugnici non mortalia pecora cogii 

A uri facra fama ? - 

Prima della qual fentenza efpone il Poeta V empio 

atten- 


*3 

ef. 


% 
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CAPO X . 


De/ Paffaggio oratorio e della 
DigreJJione . 

i 

C Omecchè il P a JJ a gf}° oratorio e la 
Digre [pone fiano da alcuni annoverati 
tra le figure (<z) ; noi tuttavolta atte- 
nendoci al fenti mento più comune de- 
gli autori y abbiamo creduto convenevo- 
le di trattarne a parte. 

47. II Pajfaggio oratorio (£) è di due 

for- 


attentato di Polinneftore , che aveva uccifo bar- 
baramente il giovane Polidoro , per appropriarli i 
«efori di lui . 

Tale è altresì quel palio di Cicerone orat. prò 
Ugar. Quorum igitur impunita s , Cafar , tufi cle- 
mntifi iaus eft » eorum te ipforum ad crudclitatcm 
acuet or atto ? Sopra la qual fentenza così dice Quin- 
tiliano iib. 8. cap. 5 . jddita in clangala e fi Epipho- 
nemath modo non tam probatio > quam extrema qnafi 
infultJtio ; efl enim Epiphonema rei narrata voi pro- 
latfi fummo acclamalo. 

(a) Secondo il parere di Cornificio : e tali po- 
tranno dirfi con fondamento > ogni qualvolta ado- 
perati vengano con sì fatto artifizio, che fi allon- 
tanino dall 5 ufo famigliare e comune , e fieno ca- 
' paci di dar rifatto al difeorfo . 

• ( b ) Lat. Tran fitto 
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forte vale a dire perfetto ed imperfetto 

Perfetto chiamati quello , che abbrac- 
cia due parti , in una delle quali ti ac* 
cenna ciò , che già fi è efpofto , e nell* 
altra ciò che. retta ad efporfi (a). Per 
ef. Poiché ho parlato della qualità della 
guerra * parlerò ora in breve della fua im- 
portanza (£). 

Imperfetto è quello , in cui fi accenna 
fidamente o ciò» che fi è detto, o ciò, 
che dee dirti . Per ef. Abbajlanza fi è 
parlato dell' Africa e de' fimi abitanti (c). 
Ovvero : Ramane ora a parlare del Co- 
mandante (d) . 

Non è però neceflfario , che 1* oratore 
fi ferva di quefte o limili maniere (e) ; 

E poi- 


( a ) Così vien definito il paflàggio in generale-» 
dall 5 Aut. ai Htrenn. Iit>. 4. cap. 16. 

( b ) Cic. orat. prò Lege Manil. Quonìam de ge- 
nere beili dixi j nunc de magnitudine fauca dicati ! . 

(c) Salluft. Bell. Jugurt : De Africa & ejus in- 
colti fatis dttturn . 

(d) Cic. prò Lege Manil. Petto t , ut de Impera- 
tore .... dicendum effe videatur . 

(e) Quali fon® : Etto caufam proferre non pota ( 3 “c. 
Sei hac omittotnus : loquamur potila ÒV. Quid ego 
commemortm OY, Quid rettat y nifi ut : &c. Agc~> 

• vero 
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poiché alle volte quali tacitamente , o 
fenza che fé ne avveggano gli uditori paf- 
fa da una cola ad un* altra . Anzi tal 
forta di pafìfaggio , quando lia fatto con 
avvedutezza e con arte, fembra doverli 
a tutte T altre preferire . 

La Digrcjffìone (a) è un certo traviamen- 
to 


vero iyc. Accipìle mine quafo &e. cd altre mol- 
te . 

(a) Chiamata Egregio da Quintiliano Uh. g. cap.' 
!*• Di e (fa così paria Cicerone lib. g. de Orat. 
cap. 5 g. /4b re non longa digreffto , in qua cunu* 
fuerit delegarlo , tum redimi ad rem optai ÙT concin- 
nai effe debebit . Non è però fempre d’ uopo , che tal 
ritorno fi faccia cfpreffamente , quando fia d’ al- 
tronde chiaro abbastanza il rapporto , che la Di- 
gregione ha coll’ intento dell* oratore . Il che molto 
più fi verifica in Poefia , come appare dall’ ode ci- 
tata , nella quale la Digregione fi profeguifee fino al 
fine della medefima : Altri efempj della Digregione 
fi poflono vedere in Cicerone Orat. 6. in Verr. 
etum. *. , dove rapportati la favola di Proferpina : 
finiilmente in Vtrr . orai. 4 . num. ». dove fi de- 
fcrive la Sicilia : orat. prò Corn. Balbo num. So., 
dove fi trascorre nelle lodi di Pompeo , ed altrove. 

Il fine della Digrcflìone fuol eflere o di ricrea- 
te gli uditori o di diftoglicrne opportunamente il 
penfiero di qualche cofa atroce per fe medefima, 

odi- 
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to del difcorfo » per cui il dicitore allon- 
tanandoti dal Tuo propofito patta a trat- 
tare di un* altra cofa , la quale però ab- 
bia relazione coll’ aflunto , e tenda al buon 
efìto della cauta. Serva d'efempio la D/- 
grejjione , che fa Orazio nell’ Ode 3. del 
libro 1. » in cui dopo aver pregata uni 
profpera navigazione all* amico Virgilio , 
prende improvifamente ad inveire con- 
tro la temerità di colui , che fu il pri- 
mo ad affrontare i pericoli dell* incollan- 
te elemento . Con che viene 1* accorto 
Poeta ad efprimere per maravigliofa ma- 
niera la fincerità della tua amicizia» o 
la viva premura , che aveva per la Cal- 
vezza di Virgilio . 


o difguftofa , o men favorevole al disegno dell’ ora* 
tore ; o anche di fare come per rifleffo una pi$ 
forte impresone nell’animo loro. 





» 


E z CA- 
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CAPO XI. 

Delle qualità proprie del difcorjo 
Oratorio (a) . 

L E qualità o fia doti proprie del Di* 
fcorfo Oratorio lì riducono a tre , va- 
le a dire Eleganza , Compojìzione , e Di- 
gnità . 

La Dignità deriva in parte dai fornimen- 
ti gravi in fe ftefiì , e proporzionati al 
foggetto , e in parte dal buon ufo delle 
figure , dell* Amplificazione Rettorica , e 
del Periodo , di cui già lì è parlato. Ri- 
mane ora a trattare dell’ altre due. 

49. L' Ele- 


■ (a) Pare , che l’ordine delle cofe avrebbe por- 
tato , che quella parte della Rettorica folTe anti- 
porta ad ogni altra , lìecome quella , che ne .for- 
ma principalmente la materia , e la bafe . Io tut- 
tavolta non ho creduto fuor di 'propofito di rifer- 
barla a quello luogo, per aver campo di trattarla 
in tutta la fua crtenlìone , e fare alcune rifleflioni 
fuperiori per avventura alla capacità de’ principian- 
ti . Le regole poi più comuni e più ovvie , che 
la riguardano, mi fembrano tali , che i medefimi 
o poflono lupporfi in quelle a fufficienza verfati , 
o elferne di leggieri illruùi a voce , quando coti 
richieda il bifogno . 


Digitized by Google 


I 


6 9 

49. L* Eleganza del difcorfo non tan- 
to « dipende dalla, proprietà delle parole , 

. e dalla pratica efatta delle regole Gram- 
maticali , quanto da una (celta opportu- 
na delle frali più acconce ad efprimere 
i concetti di chi ragiona , fecondo il ge- 
nio particolare di quallivoglia lingua . Sa- 
rebbe a cagion di efempio elegante nel 
noftro volgare idioma il feguente difcor- 
fo: L’ uomo è portato ad amare fe Jlejfo • 
Laddove tradotto in latino parola per pa- 
rola : Homo fertur ad fe amandum , po- 
trebbe dirli corretto > ma non elegante , 
quale diverrebbe efpollo in quelli termi- 
ni : Homo fui amore ducitur . 

$o. Tre cofe concorrono al pregio del- 
la Compofizìone , cioè V Ordine , la Con - 
nefjìone, e l' Armonia . 

L’ Ordine può riguardare le femplici 
parole o il feutimento. 

L’ Ordine , che anno tra loro le paro- 
le , c tale per natura o per ufo , 

Alla prima fpecie appartiene la Pre~ 
pofizione polla innanzi al cafo, 1* avverbio - 
al verbo , la & o la aut collocata tra 
V uno e P altro di que’ vocaboli o fenti- 
menti , a’ quali ferve di vincolo . Per 
?f, Divina f & bonores , non & divino? , 

E i ..... hono* 
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' honores , nè droìtixquc h onora , e fo mi- 
gliatiti (a) . Per quel che fpetta all* or- 
dine autenticato dall* ufo , non fi vuole 
a cagion d’efempio mai cominciare il di- 
feorfo colla congiunzione enim , o colla 
particella ne in vece di an : tra ne quidem 
fi frappone Tempre qualche altra paro- 
la &C. 

Circa il lignificato di più parole o fen- 
timenti diftinti deefi comunemente aver 
in, mira, che fi vada paffando dalle cofe 
minori alle maggiori , come dalle parti 
al tutto , e tra le parti iftette le meno 
confiderabili fi antepongano alle più rile- 
vanti • Può fervire d* efempio quel patto 
di Cicerone (£) : TutJHs faucibus , ijlis la - 
teribus y ijla gladiatoria totius eorporis jìr- 
mitate (c) . 

Ciò 


(a) Un* tal legge per altro , generalmente par- 
lando , non è Tempre collante , e fi può alle volte 
trafgredire fenza taccia , ed anche con lode , fpe- 
cialmente nel verfo , come fi è oflervato intorno 
■11* lptrbat» ”>e?g. il nun. 9 . 

(b) Philipp, z. 

(f) Un ordine oppofto farebbe fuor di propo- 
fito j poiché data un* idea delia robuftezza di tut- 
to il corpo , non ba più luogo 1* efagerare quella 
de* fianchi &c, 
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Ciò avviene propriamente, quando la 
cofa maggiore forma lo feopo principale 
del difeorfo , come nell’ addotto efempio. 
In cafo diverfo converrà preferire quel- 
le cofe , che fono alle altre fuperiori per 
natura , per dignità , o per tempo ; co- 
me il Padre al figlio , il Sovrano al fud- 
dito , il Senato al Popolo , il dì alla not- 
te , 1’ Oriente all’ Occafo , il conflitto 
alla vittoria &c. (&) 

E’ anche ottimo configlio il terminare 
i fentimenti col verbo, ficcome quello, 
da cui riceve il difeorfo la fua maggipr for- 
za e fo degno . Ma neppure in ciò fi ha da 
e/Tere fuperftiziofo, sì per evitare tm’affet- 
tata uniformità , e si ancora per mantene- 
re una dolce c convenevole cadenza , che 
mal fi àccorda col fuono di alcuni verbi , 

E 4 e no- 


(a) Da quella regola parimente è lecito dilun- 
garli talvolta fenza rimprovero , didimamente ri- 
guardo al 1’ ordine de’ tempi > il quale quanto dee 
oflervarfi con efatezza dallo Storico > tanto può ef- 
fe re trafeurato con buon fucceflb dall’ oratore < 
Quintiliano lib. cap. 4. A’cc non , dice, & iliud 
nimicc eff fuperflitionh , ut quaque Jìnt tempore , ea 
etiumfaccrc ordine priora ; non quia frequenter non fit 
hoc melim , fed quia interdum plus vaUnt ante gefla » ■ 
ideoque levioribus fupponenda fune , 
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e nominatamente de’ monofTilIabi (a). 

51 . La ContieJJìone può riguardare pa- 
rimente o le loie parole , ovvero le va- 
rie parti o fentimenti del difcorfo . Sarà 
difettofa la conneflione delle parole 

I. Se renderà il difcorfo afpro e {ten- 
tato , come avviene facilmente pel con*v 
corfo di più confonanti , e di quelle in 
ifpecie , che anno per fe medefime mag- 
giore afprczza , come la x > ìajt, la z &c. 
Per ef. Sapiens Xenophon > animus Jlupet > 
ferri Jlridor &c. 

II. Se il difcorfo ne diverrà molle e 

fnervato j il che fuccede per l’ incontro di 
replicate vocali . Per ef. Mira arte edu- 
catto eget . ■ . 

III. Se farà rotto o cafcante ; al che 
molto conferisce 1 ’ unione di più monof- 
lillabi o parole aliai brevi ( b ) . 

Ol- 


(d) Quinti!. lib. 9. cap. 4. Verbo fenfum eludere 
Multo i fi ccmpc fitto patiatur , optimum e fi : in verbi: 
enim fermonii vii irte fi . At fi id ofpcrum erìt , cedat 
beco ratio numeri s . 

(b) A quello propoli to li affa la regola affé 7 
guata da Quintiliano , di frapporre cioè con avve- 
duta mifura frale parole di poche liilabc alcune di 

quei- 
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Oltre a ciò fi dee avvertire , che le 
prime fillabe della parola feguente non cor- 
rifpondano alle ultime della precedente, 
come in quello patio cavato da una epi- 
flola di Cicerone, che non è da' imitar- 
fi : Res mi hi itivi] a vi fa funt , Brute (a ) . 

Convien pure evitare la combinazione 
di più parole di limile definenza, e par- 
ticolarmente quando fiano fituate in ma- 
niera , che facciano una fpecie di rima (h); 
del che rariflìmi s* incontrano gli efempj 
ne’ buoni fcrittori (t) , i quali in oltre.» 
anno d’ordinario così adoperato per qual- 
che ragione particolare , di cui non fi può i 
dar regola fitta , 

Finalmente la varietà del difcorfo po- 
v co 


quelle , che ne contengono un maggior numero . 

(a) Vegg. Quinti/. ììb. j ». cap. 4. 

' (b) Quintil. ivi. 

(c) Di tal forta è quel verfo di Virgilio /Sn.lib. J. 

Cortma vclatarum obvtrtimui antcnnarum . 
e quell’ altro £n. lib. 12. 

. . v. . Spumanti a frani s 

Ora citatorum dextra ( Phegeus ) dctorftt (quorum 
( Turni ) , , 

e pochi altri , che non debbono imitarli fenza una 
fomma accortezza a tenore del fentimento e delle 
circoftanzc • 

1 
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co fi accorda con una continuata ferie 
di nomi , o di verbi , o d’ altre pardo 
della medefima fpecie(a). 

Sì fatte leggi di connefiìone vogliono 
offervarfi per modo , che non fi creda 
un delitto il dilungacene almeno qualche 
volta : il che anzi può lodevolmente pra- 
ticarli in certe occafioni full* efempio di 
Clalfici autori ; vale a dire quando ciò 
ferva a meglio efprimere la forza del 
fentimento , o la natura e le qualità del- 
le cofe e degli affetti diverfi . Tale fi 
è P afprezza delle parole in quel paffo d» 
Virgilio (£). 

.... Strider ferri traftxque catetix . 
Tale vuol riputarli quello verfo dello 
fteffo Poeta nel libro fedo dell* Eneide, 
in cui la Sibilla dice ad Enea: 

Cocyti Jlagtid alta vides . 

* • • ed 


(a) Quinti!, nel luogo fopraccitato : Nec verbo 
guiderà verbi: , nec nomino nominibu s , fimiliaque hi : 
continuari deceti cum virente s ttiam ipftc tadium pa- 
riant , nifi grafia varietatis ad j ut te . Ciò s’intende 
parlando generalmente ; poiché a Ile volte 1’ unio- 
ne di più parole della medefima fpecie può con- 
ferire alla forza e all’ornamento del difcorfo , co- 
me avviene nella figura Congerie , Sinonimia &(• 

(b) /f». ìib . 6. .. . 


Digitized by Google 


ed il feguente , nel quaffe Enea > veden- 
dofi fui punto di reftar preda de’ flutti , 
rivolto il difcorfo a Diomede così ragio- 
na; JB n. lib. i. 

• .... Suaque ammani hanc effundcrc 
dcxtra (a) \ 

Fanno un ottimo effetto i monoflìllabi 
fui fine del fentimento in quel verfo di 
Virgilio (*): 

.... Procumbìt burnì bos . 

E in quello d’ Orazio (c) : 

.... Nafcetur rìdiculus mus . 

E generalmente il concorfo di efpreflìo- 

ni 


(a) Nel primo la combinazione delle vocali db 
una viva idea della profondità c lentezza dell’or- 
rido fiume ; e nel fecondo fa fentire un non fo che 
di flebile c d* affannofo atto a rapprefcntarci la fi- 
liazione difperata del Trojano Eroe. Al verbo r/- 
fundere fi fottintende : m non potuijfe . Aggiungali 
jl verfo 667. del libro 4 * 

Lamentìi gemituque Cr fcemlneo ululati 1 
Tcfla frema nt . 

( b ) /£». lib. 5., il cui fuono cafcante efprime 
a maraviglia la caduta di un bue > che ftramazza 
a terra . 

(e) /irte poet- v. Dove fi vede come de- 
lineata un’immagine di cotelto vile animaluzzoa 
fronte della montagna » che dove» partorirlo. 
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ni o tarde e pefanti , o fluide e veloci , 
o rotte , o foftenute > o languide , o vi- 
vaci combinate a tempo da un faggio 
fcrittore aggiungono al difcorfo un pre- 
gio , ed un’ energia Angolare . Di tal Cor- 
ta fono i feguenti verfi di Virgilio . 

Et primum in [copulo lutlantem de- 
ferti alto 
Sergefium (a ) . 

Vaflis tremit i Elibus area puppis 
Subtrahiturque folum (£) . 

' . Nequicquam avidos extendere curfus 

Velie videmur ; & in mediti conati- 
bus agri 

Sue cidi mus (c) . Ch- 


ip) SEn. ìib. 5 v. 2io<! li Tuono lento e ften- 
tato di quello verfo ci dà a vedere la mole della 
nave di Sergelto , renduta immobile dall’intoppo 
dello fcoglio , e lo sforzo de’ Trojani per Sbri- 
gamela . 

. ( b ) Ivi ®. 197. La celerità del fuono cagiona- 

ta dai dattili, che compongono il verfo, corrifpon- 
de maravigliofamente al veloce corfo della nave , 
ed all’ attività de’ remiganti . 

(f) /En. lib. n. verfo il fine. Parlali quivi di 
uno, che in fogno' fi accinge a qualche azione, e 
nel più bello fi trova delufo . Notifi il rotto fuo- 
no, e come un certo rifalto, eh' efprimono quelle 
parole , velie videmur . E’pure degno d’ o flervazione 
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Clara Deum Joboles , magnum Jovis 
incrementum ( a ) . 

Trojanas ut opes & lamentabile Re- 
gnum { 

Eruerìnt Danai (b) . 

utrumque paratus 

Seu verjare dolo s , feu certa occum - 
bere morti ( c ) . 

Nel combinare le diverfev parti , ond’ 
è comporto il difeorfo ; non fi dee per 
der di vifta quella medefima varietà , la 
quale , come fi è veduto poc* anzi , con- 
ferì'* 


il feguente cavato dall 9 iiteflo libro . 

. . Si flit ( Turnus) equa bjiugos , & currn de [flit > 

atquc 

Semianimi lapfoquc ( Eumedi ) fupervenit . 

(a) Virg. Ecì. 4. dove la madia e la pompa_» 
dell’ efpreflione pareggia la grandezza e la nobiltà 
del foggetto . 

( b ) s£n. lib. 2. v . $. Le parole efi quefto ver- 
fo fono tali e combinate in maniera , che fanno aft’ 
orecchio una fenfazione flebile e malinconica pro- 
porzionata all’ infelice forte di Troja. 

(c) ' Ivi v. 6 1. Il tenor franco infieme e folle-» 
mito de’ piedi , che compongono: il verfo , non ci 
mette come fotto gli fguardi l’ intrepidezza rifo- 
luta di Sinone chiamato precedentemente Fidcr.s a- 
r.imi ? 


\ 
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ferifce non poco al pregio dell* Eloquen- 
za nell’ unione delle parole . Può eflfa 
riguardare nel cafo noftro o 1’ eftenfio- 
ne , o il fuono j talché i Membri ed i 
Periodi dell* orazione non fiano coftante- 
mente nè troppo brevi , nè lunghi di 
foverchio , e non mantengano una ca- 
denza uniforme (<t) . 

fi. L’ Armonia fi può definire un cer- 
to Tuono aggradevole e regolato» il qua- 
le rifulta da un* acconcia proporzione > 
che anno tra loro i vocaboli e i fenti- 
menti , che concorrono a formare il di- 
fcofo ( b ) : ed è principalmente fenfibile 
nel fine del Periodo. 


(a) Somigliante varietà ha pur luogo nella com- 
binazione delle idee c delle fentenze »' che col di- 
fcorfo fi enunciano . Quindi è , che febbene debba 
quella regolarli generalmente a norma della materia , 
«he tratta fi , e dello fcopo > che fi ha nel compor- 
re ; tuttavolta anche i foggetti piti gravi e fubli- 
mi , ammettono a quando a quando qualche pen- 
fiero piacevole e men ricercato j e i più faceti e 
più (empiici non fono alieni da ogni ferio c men 
volgare concetto : il che viene autenticato dall* ufo 
de* più infigni fcrittori . 

(b) D* onde appare , che fi prende qui l’ar- 
monia > in quanto concerne l’ intero difeorfo , 
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La pratica di una confacente Armonia. 
oltre alla retta applicazione delle rego- 
le a (Tegliate di Copra rapporto alla con - 
nejjìonc , d ipende in parte dall’ orecchio 
naturalmente difpofto a giudicare dellaj 
qualità e giuda mifura de’ fuoni ( a ) ; ed 
in parte dall’accurata lettura de’ dotti 
ed eleganti autori. 

Quella pure farebbe difettofa , Ce fof- 
fe troppo uniforme ; fe ridur fi voleffe 
alle leggi del Metro poetico; e fe com- 
parito 1 usureggiarne ed affettata» o ren- 
deffe ofcuro il fentimento. 

-Ammette poi l’Armonia varii gradi 
fecondo le circoftanze , e può in certi 
cafi trafcurarfi or più or meno a tenore 
di ciò , che fi è notato intorno alla con - 
nejjione . Per 

i • ' 

(a) Che perù diffe Orazio Arte poet. in propo- 
fito delia Poefia : 

Legitimumque Jonum digitls calìcmus & aure • 

' Chi bramafle di avere una compiuta cognizione 

di ciò che riguarda P armonia , potrebbe confutare 

il corfo di Belle. Lettere del Sig. Batteux parte J. 

top. 7. 8. 9. io. dove tratta per minuto quella.. -j 

materia . Ma il volerne proporre a’ principianti le 

fenfate rifleflìoni farebbe per mio avvifo , uno Itan. 

care la loro mente con poco profitto quanto alla 

pratica . 
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Per compimento della pretcnte mate- 
ria gioverà l’oflTervare: 

I. Che febbene 1* Armonia del difcor- 
fo , ed anche il Tuono e la cadenza del- 
le parole fi a più fenfibile nel verfo, che 
nella profa ; non è però in foftanza me- 
no propria della. feconda , riguardo ezian- 
dio a tutte le regole ed occorrenze par- 
ticolari già da noi divifate . 

II. Che quanto fi è detto circa le pro- 
prietà dell’ Elocuzione latina , può anco- 
ra adattarti , generalmente parlando , al- 
la Tofcana favella - 

CAPO XII. 

Deilo Jlile . 

1 $. T* O ftile può dividerti in più fpe- 
1 eie rifpetto si alla quantità, che 
alla qualità . 

Per quel, che concerne la quantità o 
fia l’ eftenfione del difeorfo , fi diftingue 
Io ftile in Laconico , Attico , Ajiatico . 

Lo ftile Laconico così detto perchè ufa- 
to una volta dagli abitatori della Laco- 
nia è quello , che fpiega molto in po- 
che parole • Di quefto fa ufo Cicerone^ 

•. che 


\ 1 
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in -più lettere , e non di rado Salluftio 
nella Tua ftoria . 

Lo ftile Affatico è quello che fovrab- 
bonda in parole ; quale lì ofterva in mol- 
te orazioni di Cicerone , come in quel 
patto dell’ orazione pro Mil ( a ) r £’ quefla 
una legge non fcritta , mi nati con noi : 
li quale non abbiamo apprefa > ricevuti o 
letta , mi tratta , attinti , fuccbiata dall * 
iflejfa natura ; per cui non fumo Jhti am - 
' maeflrati , ma formati , non iflruiti ma im « 
bevuti • 

Lo ftile Attico è quello > in cui il 
numero delle parole è proporzionato al 
fentimento . Tale lì è il più delle volte 
lo ftile di T. Livio , e di Cornelio Ni- 
pote . Per ef. La famiglia ( di fervi- 
zio ) ài Attico fu ottimi , fi giudicar fi 
ne dee dal vantaggio ; fi dall ’ apparenza , 
appena mediocre (b) . 

* F Lo 


(a) £77 bete non [cripta , fed nata lex , quatn non 
didicimus , accepimus , legimtn , vcrrtm a natura ipfa 
arripuimus , exprejftmui : ad quam non dotti , fed fo- 
tti 3 non inttituti [ed imbuti fumiti . 

( b ) Cornei. Nep. Atric. cap. 1$. Vfui ett fami- 

ila 3 fi militate judicandum ett 3 oftima ; fi forma , 
rix mediocri . He- 
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Lo Itile Laconico può adoperarli con- 
venevolmente nel famigliare difeorfo , ed 
è proprio in ifpezie delle Iscrizioni (a) . 

L’ A - 


Heinec. Fundamcn. Bili parte i. cap. a. paragr. 4 1 - 
chiama Rodiano lo ft ile di tal Torta > e lo diftingue 
dall’ /ìttico , cui dice egli edere alquanto più con- 
cilo ed acuto; fembra per altro che non differifca 
l’uno dall’altro, in maniera da doverne formare due 
fpecie diverfe . 

(tf) Serva d’ efempio quel verfo di Virgilio JEn. 
lib. 3. v. 250. 

s£neos h<cc de Fanali viBoribut arma . 
dove fi fopprime il verbo pofuit , e l’aggettivo par- 
to, o relata ( arma ) 

Lo ftudio delle Iscrizioni efigerebbe di per fe_* 
un’occupazione molto feria in chi bramale venir- 
ne a capo lodevplmente . Sono celebri gli autori , 
che anno trattato a lungo di quella materia , a’ qua- 
li in tal cafo potrebbe egli ricorrere . Le anguftic 
del tempo non permettono , che fe ne faccia una 
compiuta lezione a’ giovani applicati nelle fcuole 
alle lettere Umane . Io mi contenterò di darne così 
in generale un’ idea , onde non ne reftino affatto 
digiuni . 

Il fine dell’ Jfcriziene fi £ quello di lafciare a’ po- 
deri la memoria di un qualche fatto o perfona di- 
pinta ; e perciò materia di effa può dirli qualunque 
opera o qualità memorabile dell’ uomo . Tra le 
Jfcrizioni altre fono deftinate ad opere pubbli- 
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VAjìatico conviene a* (oggetti fublimi , 
ed ha luogo didimamente nelle orazioni . 
V Attico è confacente alla ftoria , ed 

F x ai 


che, come mora o ripari di una città, ponti, ar- 
chi trionfali , acquedotti , ftatuc &c. , altre a pri. 
vate . » 

Nel primo cafo vi fi indica il Magiftrato o il 
Principe , per opera o coll’ autorità del quale tu 
eretta la ftatua o la fabbrica infieme col motivo 
e col fine , che la riguardano : Come fi vede nel- 
la feguente Ifcrizlonc porta una volta alle mura di 
Verona , e pubblicata dal Grutero lnfcript. pag. 
CCXVI. 1 2 . 

COLONIA . AUGUSTA . VERONA . 

NOVA . GALLIENIANA . 

VALERIANO II. ET. CUCILLO. COSS. 

MURI. VERONENSIUM . 

FABR1CA TI . 

EX. DIE III. NON. APRIL. 

DEDICATI. PRID. NON. DECEMBR. 

Se una comunità particolare , ovvero perfone^ 
private anno contribuito il denaro per 1* erezione 
dell 5 opera ; ciò fi efprime nell 5 lfcrizione ; e in uno 
flato monarchico vi fi aggiunge d’ ordinario il no- 
me ancor del Sovrano. 

L 5 Jfcrizioai delle , opere pubbliche fatte per ordi- 
ne o fotto gl’ immediati aufpicj di un Principe fi 
poffono anche cominciare col nome , e coi titoli 
di lui . Efpofto quindi un breve elogio delle Aie 

doti 
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ai precetti, e alla materia delle feienze e 
dell* arti. 

Rapporto alla qualità fi divide lo ftile 

in 


doti o gcfte particolari per rapporto all’ opera rtef- 
fa , e una fuccinta defcrizionc di quefta , o di ciò , 
che ne fu l’ occafione , fi paffa a nominar le per- 
fette , per opera delle quali vi h ftata apporta-» 
!’ Jfcrizionc ; come in appretto: 

D. i O. M. 

- - IMP. CAROLUS . 

REX . GERMANORUM . HISPAN. 
HUNGAR. BOEMORUM . 

SICULORUM . 

PRINCEPS . P1US. . PEL. AUG. P. P. 
PROFLIGATIS . HOSTIBUS . 

REDDITA CI VI BUS . PACE . 

IMPERIO . CLASSE . MILITIBUS . 
OPERIBUS. FIRMATO . 

ALBAM . GRJECAM. TURCIS. 
EREPTAM . 

NOVIS . H1S . PROPUGNACULIS ,, 
MUNIVIT . 

OPTIMO. PRINCIPI. 

HOC MONUMENTUM 
POSS. 

DEVOTI. VIRTUTI. MAIESTATICHE 
. * EJUS . 

REGNI. HUNG ARICI . PROCERES. 

Tale JJcrizlotit è rapportata da Hcinecc . Fu fidar*. 

fili. 
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in tenue » mediocre , e fubììme 

Stile tenue chiamafi quello , eh’ è pu- 
ro bensì e corretto , ma fpogliato de’ fre- 

F 3 gi 


'flil. parte a. cap. y. paragr. 6. 

Somiglianti qualità concorrono nell’ Jfcrizioni di 
un’opera privata , ad eccezione del nome del Sovra- 
no , fotto il cui Regno viene (labilità , l’ inferir- 
vi il quale dipende dalle circoftanze , o dall’ arbi- 
/ trio dell’autore dell’opera medefìma . 

Le imprefe del Perfonaggio , che forma il fog- 
getto dell’ Ifcrizione » fi efpongono il pili delle vol- 
te in cafo ablativo , come nella fopraferitta . L’ iltef- 
fa legge li o (ferva talora intorno a ciò , che diede 
motivo all’ opera o al monumento . 

Le lfcrizionl fepolcrali furono didime in dae_» 
fpecie denominate dagli antichi Epitaphia , e Cena - 
tapbia . Le prime erano quelle , che s’ incidevano 
fulla tomba, la quale conteneva il cadavere del de- 
fontoj le feconde appartenevano ad un fepolcro c- 
retto femplicementc , per onorarne la memoria. 

Alle lfcrizionl fepolcrali fi premetteva per 1’ or- 
dinario la parola Confccratio ; eflendo riguardati i 
fepolcri come cofa religiofa ; nè quali mai fi tra- 
lasciavano le lettere . D. M. cioè Di/i Manibui : ov- 
vero D. M. S. Din Manibrn Sacrum : o anche D. 
I. M. S. Dii s Inferii Manibui Sacrum : poiché lì 
credevano confacrati agli Dei infernali . A tali let- 
tere i Crifliani anno follituite quelle : D. O. M. S. 
vale a dire : Dea Optino Maxim Sacrum . Ovvero 

D. O. M. 
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gì dell’arte, e della pompa dell’Eloquenza. 

Stile mediocre è quello > che alla puri- 
tà cd eleganza de* termini aggiunge un 

mode- 


D. O. M. Deo Optimo Maximo , che fogliono al- 
tresì metterti in fronte delle altre Ii'crizioni . 

Lo ftile dell 5 ljcrizioni o fia Lapidario ha le ,fue 
doti e proprietà particolari sì quanto a certe det? 
terminate cfpreflioni , sì riguardo alia coifruzione 
di alcune parole, sì rapporto alla loro Ortografia, 
effendo in effe permeila ed eziandio approvata quel- X 
la , ch’era in ufo ne’ primi fecoli della lingua la- 
tina , la quale mal ti foffrirebbe nelle altre com- 
pofizioni . Per ef. olii per ilìi , atei per ahi , quoi 
per cui &c. 

Per ben intendere le Ifcrizioui degli antichi , 
conviene efter pratico delle diverfe abbreviature-» 
da loro tifate , che ti pofibno vedere ampiamente 
in un libro particolare compilato fu quella mate- 
ria da Sertorio Urlato preffo il Grcvio Tbefaur. 

✓ intiq . Roman, tomo XI. pag. $07. , c negl* indici 
dello Scaligero e del Reinefio . 

Coll’ andare del tempo la natia femplicità e il 
nerbo delle Ifcnzioni fono flati travifati e guaiti 
da varii biflicci , da fredde arguzie , e da efpref- 
fioni men confacenti alla loro natura , e alla pu- 
rità della lingua ; e febbene tra quelle , che chia- 
mano moderne , non ne manchino alcune , le quali 
anno il fuo pregio ; niente di meno chi vorrà af- 
ticurarfi l’approvazione de’ dotti ti fludierà di non 
perdere di villa gli antichi cfemplari . 
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moderato ornamento di figure e di fen- 
tenze . 

(a) Stile fublime quello fi appella, che 

F 4 per 


(a) Quanto è più riguardevole lo ftile fublime , 
tanto più riefee difficile il ben praticarlo ; e quella 
medefima difficoltà diviene tanto maggiore , quan- 
to meno fono tra loro uniformi i pareri degli 
eruditi nell 5 sdegnarne la genuina natura. A noi ba- 
derà di prenderne brevemente un’ idea dietro la 
(corta di Longino autore in quello propolito mag- 
giore d 5 ogni eccezione. Egli dunque nella celebre 
fua opera de fubliml dicer.di genere feti. i. definifee 
il fublime dello ftile Oratorio : lllud , quod infi- 
gniter fra ceterii eminet atque excellit . E fett. 7. > 
adegua la regola per conoscerlo, dall’ effetto cioè, 
che produce , con fare una viva e permanente im- 
preffione nell’ animo . Iti a enim > conclude , vere 
grandii fententla eli , qu<c audltorem in longam fui ra- 
fie admirationem : cui non modo non difficulter , ve- 
rum nulla omnino vi atque ratione refitti potcH ; quò- 
que menti femel impreca perennjtura deincepi eidem 
ac indelebili inbaret carattere . Sett. 8. infegna, cinque 
edere i fonti del fublime . I. La giuda maniera e 
la nobile felicità di elevati concetti . II. L’affetto ga- 
gliardo ed entudaftico . III. Un certo modellamen- 
to delle figure . IV. La frafe (enfiata e magnifica ; 
il che confifte nella (celta delle parole , e nel dire- 
figurato e ben tornito . Il V. che della grandiofi- 
tà h cagione , c tutti gU altri antecedenti com- 
V ..«Jiia P rcn * 

i . 
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per la vivacità dell’ efpreflioni , per 1* e- 
nergia de’ fentimenti , e per l’acutezza 
de’ penfieri più d’ ogni altro sì- allontana 
dal volgare difcorfo. 

Lo Itile terme fi affa comunemente^ 
alle (a) Lettere famigliati , a’ Dialo- 

• g hi 


prende, è Ja compofitura meffa in dignità e in elevazio- 
ne ; d’onde rifulta una maravigliofa armonia , che dall* 
orecchio palfando al cuore , vi eccita l’immaginazio- 
ne di tutto ciò , che concorre a formare il difcorfo ; 
come ricavali dallo fteflb Longino fett. jy. , e 40. 
Qutcdam quaft harmonia , die’ egli nella g 9. efl ( in ora- 
tione ) , quum ca variai vtrborum , fentcntiarum , 
eleganti tc atque concinnitatis , qtuc curiRa a natura no. 
bis infita ingenerataque funt , forjnas movet atque exci- 
tat ; unaque cum varie tate ac pennitticne ca affettili 
in auditorum animi transfert , eofqtie eorum femper 
facit participes (Tc. Egli però olferva feci. 8. che il 
fttbllme può Ilare fenza l’affetto j e che quello tem- 
pre non genera quello . PJam (7 affettai , dice , 
aliquot inveniuntur a fublimitate rcmotiffimi , imo 
humilei piane (7 abjctti ; qtiod gentil mifcratlo , tri- 
flitia , rnctus. Affai buona e compita edizione di 
Longino è quella di Verona i7gg. ex ‘typogr Jo. 
/liberti Tumermani col tefto greco , e le verftoni 
Italiana del Sig. Abbate Antonfrancefco Gori , 
francete di Mr. Boileau , oltre alla latina . 

(a) Lettere Famìgliari chiamanti quelle , nelle 
quali uno fvcla agli amici o a’ domcllici il fuo in- 
terno , 
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terno, le inclinazioni , i colhimi &c.} o tratta del- 
le private faccende o degli avvenimenti ordinarii del- 
la vita* Tra i Latini Scrittori di quelle dopo Ci- 
■cerone merita di eflere annoverato Plinio , e fra i 
moderni il Manuzio , il Mureti , Pietro Bembo , 
Angelo Poliziano &c. . Alle lettere di tal fatta pof- 
fono aggiungerli P erudite e le ferie , fecondo la di- 
vifione del Lipfio Infìit. epifl. V, 20. 

\Jeruditt anno per ifeopo le feienze , e le arti. Ta- 
li riputar fi vogliono oltre a quelle di Seneca le let- 
tere del Cartefio , di Cheplero, di Aldo Manu- 
zio , del Grutero , dei due Scaligeri &e. 

Le ferie fono quelle, che fi aggirano intorno ad 
affari di qualche importanza. Di tal forta ve n’ ha 
un gran numero tra quelle di Cicerone . 

Circa il titolo delle Lettere fi attennero gli 
antichi Latini ad una grande femplicità. Confille- 
va quello nel nome della perfona , a cui era indi- 
rizzata la Lettera , pofpolto a quello dello ferven- 
te colle due parole S. D . Jaìutem dicit ; ovvero S. 
P. D. faìutetn pìurimam dicit . Per ef. M- Tul. Cic. 
P. Servilio S. D. Quando fcrivevano ad un amico o 
famigliare , folevano aggiungere fuo . Per ef. Cic. 
Aironi fuo . Cic. Dola bell /e fuo S. D. 

Se colui , al quale fcrivevafi , era decorato di qual- 
che carica pubblica, il titolo di ella fi aggiungeva al 
nome del medefimo ; e il fomigliante fi adoperava rif- 
petto allo fcrivente . Per ef. M. T. C. Proconf. C. 
Curioni Trib. Plcb. S. D. 

L’ ufo de’ fecoli pofteriori ha portato , che fi met- 
ta in fronte della lettera il nome di un qualche 
perfonaggio diUinto , a cui venga diretta , infieme 
coi titoli di onore, che gli competono: il cheli può 
fare in quella o fintile maniera : Pir illuilrijfmc , 

\ 
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atque ttecellentifime , ovvero , J/lr fummo &c. e a_# 
piè della Lettera 111 uflri (fimi excellentijfimique nomi - 
tilt tuì r= perpetuiti cultor (?c. Debbono però ef- 
fere sbandite dallo Itile Epiltolare 1* cfpreflioni altrat- 
te : Domìnatio veflra , Serenitai > Amplitudo (jc. nè 
è proprio delia lingua Latina il parlare altrui in per- 
fona terza . Per ef. Jufjìt me Excellentia veflra ÙPc. 

Nelle Lettere famigliar} c nelle ferie fi fono fegna- 
lati fra gl’ Italiani il Cafa , il Bembo , il Redi , e di- 
flintamente Annibai Caro . Converrà tuttavolta imita- 
re quelle in ifpecie de’due primi , e d’altri colti fcrit- 
tori delia medefima età con qualche riferva rapporto 
ad una forfè troppo ricercata trafpotizione , che.» 
poco (1 affa al genio de’ tempi noftri . Per modelli 
delle Lettere erudite ci polTono fervire quelle del 
Conte Magalotti e del Zeno . 

Lo Itile delle Lettere ammette diverti gradf, fe- 
condo la qualità delle differenti materie , che in 
effe fi trattano ; fenza però dilungarfi mai affatto 
da quella femplicità , che è il loro proprio caratte- 
re . In generale può dirli , come offerva il Sig. For- 
mey Pr incip. Eìement. delle Belle Lettere nutn. 6 2 g , 
che hi fogna fcrivere come fi parla , ma a condizione , 
che fi parli bene . Anzi forfè uno è tenuto a fcrivere 
un poco meglio » che non parla , ancorché ben parli . 

La brevità e la precitione fono doti per fe lt ef- 
fe comuni ad ogni forta di Lettere , e fpecialmen- 
te alle famigliari ed alle feriti e tanto più efatta- 
mente debbono quelle praticarti , quando ti fcrive 
a perfone fuperiori di condizione o di grado , colle 
quali in oltre conviene fpiegarti d’ una maniera fem- 
plice bensì , ma non familiare . 

Io mi alìengo dal divifare le regole particolari , 
che fogliono allignarti dagli autori circa il compor. 
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ghi 8cc. (a) • II mediocre è proprio della fto- 
ria , e il fublimc dell’ oratoria . Sebbene 
dee in ciò averli, riguardo non tanto al- 
la maniera particolare del componimen- 
to , quanto alla qualità della materia, 
che ne forma il foggetto . La 


re le lettere , per non imbarazzare i principianti 
colla moltipliche de’ precetti : a’ quali per mio av- 
vilo fi può foftituire con buon fiicceflo la (tetta 
pratica , aflegnando alla gioventù un qualche tema 
opportuno da {tenderti giu ita la norma e le condi- 
zioni generati dello itile Epiltolare . 

(a) Il Dialogo ti può definire un ragionamento 
vicendevole di due o più perfone intorno a qual- 
che determinato foggetto . Tal forta di componi- 
mento fu molto in ufo pretto gli antichi , i quali 
lo adoperarono frequenteirfente nel trattare mate- 
rie fcientifiche, come lece Cicerone, per non par- 
lare de’ Greci , nella maggior parte delle fue ope- 
re filofofiche cd oratorie . 

Può fcriverfi il Dialogo in profa ugualmente che 
in verfo ; e febbene non importi di fua natura-* 
V azione de’ perfonaggi , che v’ intervengono , tut- 
tavolta come fpecie di etto vogliono riguardarti ol- 
tre alle Egloghe , tutte le opere Tecniche e dram- 
matiche , le quali per altro anno le loro leggi parti- 
colari proporzionate al proprio lor fine e foggetto . 

Le qualità che convengono al Dialogo fono in 
generale la precifione e proprietà del difeorfo a- 
dattato al carattere , e alle circostanze di coloro , 
che vi anno parte . 
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La regola generale di ufar bene lei 
varie fpecie di ftile fi è l’adattare a 
ciafcuna cofa quello , che più fi unifor- 
ma alla natura della medefima . Che però 
Cicerone ficcome adopera rovente lo fti- 
te mediocre > e talora anche fublime nel- 
le Tue lettere ; cosi non lafcia di attener- 
li fecondo le circoftanze al tenue o al 
mediocre nelle orazioni . - 1 

Richiede in oltre il retto ufo di qual- 
fivoglia ftile uno ftudio efatto della lin- 
gua , in cui fi vuole adoperare , ed un' 
aflìdua e giudiziofa lezione degli autori , 
che meglio anno fcritto in efta > per ben 
comprendere la forza delle efprelfioni 
tanto ifolate, quanto relative e connette . 


Fìtte della prima Parte . 


! 

IN- 
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PARTE SECONDA 


Della Rettorica e jue parti , dell’ Argot 
ment azione , de * luoghi Rettori ci , 
degli affetti, e dell' Orazione . 

C A P O I. 

Della Rettorica in generale . 

• . 

A Rettorica è un’ arte di 
ben parlare atta a perva- 
dere (a) . 

La materia della Rettori - 

cu fi eftende a qualunque fiali cofa : poi- 
ché 



(a) Sebbene la Rettorica fi definifea comune- 
mente : *»’ Arte di ben parlare , tuttavolta la no- 
ftra definizione fembra più acconcia ad efprimere 
la natura della medefima, ed a meglio diftinguerla 
dalla Grammatica ; dicendo Ariftotelc , come offer- 
va Antonio Nebriflcnfe De Arte Kbct- top» a • » cf- 
fere la Rettorica vini inveniendi omnia in oratione 
per fuap bilia • E Apollodoro : Oratorem non effe , qui 
non per fua ferii . Laonde , come nota ivi lo fteffo au- 
tore , la Rettorica fi definifee da Ifocrate , da Gor- • 
già , da Teodette c da altri molti : Pii focultof- 
qtte perfuedendi . 

- 
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chè niente vi è , di cui non fi porta be- 
ne ed acconciamente parlare ( a ) . 

il fine fi è di perfuadere col difcorfo . 

Le parti della Rettoria fono quattro j 
cioè invenzione » difpojizìonc , elocuzione , 
pronuncinone . 

V invenzione confitte nel ritrovare i mo- 
tivi e le prove valevoli a dimoftrare l’af- 
funto , e a rifvegliare nell’ animo altrui 
gli opportuni affetti ( b ) . 

La difpojìzione è una retta e ben or- 
dinata collocazione delle cofe ritrova- 
te (c) . 

L’ elocuzione è riporta nell’ eleganza.* 
delle parole e nell’ ufo delle figure con- 
facenti alle cofe ritrovate e ben difpo- 
tte {d) . La 


(a) Vegg.Ant. NebrilT. ivi cap.é,. Cicerone De orat . 
dice : J/U oratori s profeffioque ipfa tene dicendl hoc 
fufcipere ac poììicerl videtur , ut omni de re , qute- 
cutnque proposta fit , ornate ab eo copio [eque dhatur . 

( b ) Vegg. Cic. De lnvent. ìlb. i. 

(c) Dipende quella da un fino difcernimento » 
dalia matura confiderazione di ciò , che dee trat- 
tarli t e dalla lezione accurata de’ più eccellenti 
Oratori . Intorno ad ella può vederli Quintiliano 
JnfUt. lib. 7, cap. 1. 

(d) Si ritrae in parte dai precetti delia Gram- 

mati- 
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La pronunciamone confitte in un* accori* 
eia infleflìone di voce e atteggiamento 
del corpo nel proferir le parole e i fen- 
timenti , ond’ è compofto il difeorfo (a) . 

De’ luoghi rettorici e degli affetti, in- 
torno a’ quali fi aggira l’ invenzione, fe ne 
parlerà in appreffo didimamente . Giove- 
rà intanto il fapere , in qual maniera gli 
argomenti ritrovati dall’ oratore debbano 
effere efpoffi , il che fi fa coll’ argomen- 
tazione . 


itjatica , e ii> parte dall’ ufo opportuno delle figu- 
re rettoriche dietro la feorta de’ buoni fcrittori « 
Vegg. Qnintil. Inflit. Ub. 8. top. i. e fcg. 

(a) Si acquifta principalmente coll’ efercizio , e 
con una diftinta cognizione di ciò , che forma il 
foggetto del ragionamento , e delle perfone , alle_» 
quali fi dee ragionare . Di effa tratta diffufamente 
Quintiliano \\b. cap. $. 

Tra le parti della Rettorie» fogliono molti an- 
noverare la memoria , di cui parla il fuddetto Quin- 
til. cap. a. Ma fembra quella piuttofto un foccorfo 
della pronuncinone , che una qualità particolare 
^lla Rettorica. 


C A- 
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"Dell Argomento > e dell ’ Argomentazione , 

T* Argomentazione è una ragione ccr- 
■L- 4 ta o probabile diretta a dimoftrar 
qualche cofa (a) . 

y Argomentazione è un* artificiofa efpo^ 
fizione dell’ Argomento atta ad Scoprirne 
e metterne in comparfa l’ intima forza « 
l : La principale Torta d’ Argomentai. 
è il fillogifmo (£) , a cui ponfono a* 

G gcvol- 


( a ) V. Cic. lib. x .de lnvcnt. , dove comprende 

I uno e P altra fotto un fol nome : Argumentati 0 
nomine uno ree inai fignificat , Afr 0 quod & ìnventum 
cliquam in reprobatile aut neceffarium argvmnta* 
tio vocatur & e jus inventi artificiofa expoi it lo . Altro- 
ve però ( lib. partitlonum ) diftingue P argomenta* 
zione dall’argomento, cui definifee ; Probabile 
•ventum ai faciendam fidem , * " " ' * 

(b) Cic. De lnvcnt. lib. t. Qmnit igitur or - 
gumentatio aut per ìndutlioncm tramanda cH , aut per 
ratiocìnationem , cioè SiJiogifmo , al quale , come 
▼edremo , fi riduce ancora P induzione . Il Dilemma 
po! viene ivi riputato dall’ Autore piuttoilo una 
camera particòlare di argomentare , che una fpccic 
diltinta di argomentazione . Il Dilemma , P indù- 
2ione y e I’ eiempio quanto al numero deUe parti 

con- 
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gevolmentc ridurli tutte le altre , le più 
comuni delle quali fono Entimema, Di- 
lemma , induzione , ed Efempio . 

11 Sillogi) mo è un drfcorfo com pollo 
di tre pronunciati o fia propofizioni in 
maniera tra loro difpofte , che la terza 
fegua neceflariamente dalle due prime . 

La feconda di tali propofizioni chiamali 
da’ Rettoria Ajfunzione, e la terza Con - 
clufione . Per ef. fe proibir fi volefTe , che 
Catilina è indegno del nome di cittadino ; 
l’argomento farebbe.?/ grave danno , che 
tentò di recare alla Patria . Il quale ar- 
gomento fi efporrebbe per Sillogismo cosi : 
Chi procura il danno della Patria è in- 
degno del nome di cittadino : 

Catilina procurò il danno della Patria : 
Dunque e indegno del nome di citta- 
dino (a ) . Dee . 


Conviene coll’entimema, eh’ è un (iliogifmo imper- 
fetto ; fe non che il Dilemma nell’ uno e nell 
altro pronunciato abbraccia due propofizioni , laon- 
de viene appellato da Cicerone compiego t 1 indu- 
zione poi nella prima parte contiene piu fentimetl- 
ti diftinti , come apparirà da quanto fiamo per 
dirne . 

(a) L* Efordio dell 1 Ora*, di Cicerone prò Ar- 
chili : 
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. Dee avvertirti in primo luogo , che li 
poflfono aggiungere alle gii dette altre 
due parti nel fillogijmo , cioè la provai 
della proporzione o dell’ aflunzione, odi 
ambedue ; ogni qualvolta lo richieda il 
bi fogno (<*). Per ef. 

Chi procura, il danno della Patria è in- 
degno del nome di cittadino : 

Perche al cittadino fi appartiene di prov- 
vedere al bene della' Patria (fy ; 

Catilina procurò il danno della Patria : 
Perchè congiurò contro di ejfa : 
Dunque è indegno del nome di citta- 
dino . 

# ^ Oratore non fuole efpor^e il 

Sillogifmo in que’termini precifi e fac- 
enti , de* quali fi ferve il Filofofo ; ma 

G 2 lo 

- — 

cbia : Si quid cft in me Ingenti &c. fino a quelle^ 

parole : (y 0 pem (y falutem ferre debemui : contiene 
quello SiJlogifino : 

Se io debitor fono del mio talento ed abilità adAr *• 
tbia j egli dee raccoglierne il frutto : 

Or io gli fono debitore di quello talento (Jc. 
Dunque egli dee raccogliere il frutto . 

(a) Cioè quando non fono per fe ftefle certe 
abbaftanza, come o (ferva Cic. lìb. 1. de Invent. 

{b) Quelta prova potrebbe anche ommetterfi co- 
me non neceflìiria . 
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Io amplifica per l’ordinario e Io adorna 
colia copia delle parole , e coll’ ufo del- 
le figure (a ) . 

III. Non Tempre fi attiene all* ifteflfo 
ordine e collocazione di parti , comin- 
ciando il Sillogijmo or da una , ora dall’ 
altra, fecondo che gli riefce più oppor- 
tuno al difegno (£). 

IV. Ciò, che fi è ofiervato intorno al 
Sillogismo , può agevolmente ridurli alle 
altre fpecie d’ argomentazione . 

4. (c) V Entimema, è un difeorfo com- 
porto 


(a) L 5 efempio di ciò può vederti in Cic. lib • 1. 
de lrrocnt. in quelle parole : Mclius accurantur quA 
confi lio geruntur ; fino a quelle j Confilio igitur Mun - 
dui odminiftratur . 

(Jb) Così per ef. potrebbe e (porti il Sillogifmo 
fuddetto : Chi mai vi farà , che non confeffi eflcre 
indegno del nome fteflo di cittadino quel Gatilma ,= 
-il quale fatta congiura contro la patria , tentò di 
ridurla all' ultimo eccidio ? Imperciocché effendo 
preci fo dovere di un cittadino il provedere al van- 
taggio della patria ; non può certamente arrogarti 
•un tal nome chi cerca di metterla a diftrnzione-* 
c rovina 

(e) En/bymema voce greca corrifponde alle pa- 
role latine mentis conctptus ; perciocché nell* Enti- 
mema fi tace e fi ritiene come in niente una 

delle 
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pollo di due propofizioni , la feconda del- 
le quali fegue neceflariamente dalla pri- 
ma . Per ef. * 

La virtù è il più nobile pregio dell * 
uomo : 

Dunque dee fommamente JlimarJì (a) . 
N Il Dilemma è un’ argomentazione 
divifa in due parti contrarie, l’ una o 
T altra delle quali prova ugualmente 1* in- 
tento (£) • Tale è quello di Cicerone (c) : 
Il timore , che tu mi cagioni , o Carili* 
na , è vero , oppure è falfo : 

Se è vero , devi partire , affinché io non 
ne rimanga opprejfo j 

G 5 S& 


delle propofizioni , che fi cfpriraono nel Sillogi- 
fino . Quale farebbe nell’ addotto efempio : 

Ciò dee fommamente flimarft , che forma il più no- 
bile predio deìr uomo , 

(a) Tale è pure quel paflo di Cicerone Philip, j. 
Faceta vult /intonine? arma ponat . Le quali parole 
comprendono il Tegnente Entimema: 

Antonio non depone le armi : 

Dunque non vuole la pace . 

( b ) O come lo definifee Cic. De Inventi lib. r. 
Complexio efl , in qua utrurn concederle reprehenditur 
ad hunc modum : Si improbus ef ì , cur uteri e ? Si 
probue » cur accufae ? 

(c) Orat. i . in Catil. dove s 5 intrQduc? Rom* 
a parlare* 


Digitized by Google 


10 * 

Se ì falfo t affinché taf ci di temere , 
6. L’ Induzione è un’argomentazione, 
con cui da più diftinte propofizioni fe 
ne inferifce un’ altra limile . Per ef. 

Per mezzo di un' oftinata fatica riporta il 
guerriero le vittorie più fegnalate : provve- 
de il contadino alla fertilità di un terreno 
Jlerile affatto ed incolto &c. 

Dunque potrà ciafcuno colla JleJfa fatica 
arrivare all' acquijlo delle più alte cogni- 
zioni . 

1/ Ffempio è un’ argomentazione , con 
cui da una fola propofizione fé ne rica- 
va altra limile . Per ef. 

Per mezzo di un * ojlinata fatica riporta il 
guerriero le vittorie più fegnalate : 

Dunque potrà ciajcuno £fc. ( a ) . 

C A- 


(a) Ovvero : Piene altamente lodato Demoflene » 
perchè eccellentemente vergato nella facoltà oratoria • 
Dunque Tullio eccellente oratore dee altamente lo- 
dar fi . 

Circa 1’ ufo deli 1 argomentazione in generale.» 
così ne parla Cicerone de Invent. lib. i. Variare 
autem orationem maxime cportebit : nam omnibus in 
rebus fimilitudo eU fatietatis mater * ld fieri poterli » 
fi non fimìlittr femper ingrediamur in argumentaticnem : 
nm primum omnium gentrìbut tpfis distinguere con- 
venir 


* 
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CAPO III. 

De* Luoghi Rettomi in generile . 

• • • * A 

7. T Luoghi rettomi chiamati da Cicero- 
A ne (<z) fedi o fia fonti degli argo- 
menti fono di due forte , cioè intrinfeci ed 
ejlrinfeci 

Gl* intrinfeci fono quelli , il foggetto 
de’ quali fi ritrova nella cofa fteffa , di 
cui fi parla , o alla medefìma di fua na- 
tura appartiene ; come T ingegno , la pro- 
bità * le forze , le imprefe d’ una per- 
fona (£). 

G 4 Gli 


venlt orationem j hoc eft tum induzione uti ( vegg. 
num. 3. nota b. ) Diinde in ipfa argumentatlone non 
[empir a propofitione incipcre , nec [empir quinque par- 
tibui aiuti , ncque eadem ratione expolire partitio « 
na ; [ed tum ab affumptione incipere llcet , tum ab 
approbatione aiterutra , tum ab utraque , tum hoc 
tum ilio genere compì exioni i mi . 

(a) Lib. partitionum : In quibus latent argumen - 
ta e lib. Topicor . Sic enim appellata ab Arinotele 
[unt ha qua fi [edet > e quibus argumenta promuntur : 
itaque definire licct , locum effe argumenti federa . 

(b) Cic. ivi cosi li definifee : $j)ua inbeerent in 
ìp[a rt e poco appreffo ; ^ua infitti [unt rebus 

ipfis 
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Gli ejlrin/tci fono quelli , i quali feb- 
bene riguardino in qualche maniera la co- 
fa propella ; d’ altronde però ne deriva- 
no . Tale è quel detto di Orazio, con 
cui viene efaltato il merito d’ un uomo 
fapiente : Il fapiente è appetii inferme a 
Giove (a) , 

1 principali de’ Luoghi intrinfeci fono do- 
dici cioè Definizione , Enumerazione di par- 
ti , Genere , Specie , Similitudine , Dijfo- 
migliami , Comparazione , Contrarii , Ag- 
giunti o fia Circojlanze , Antecedenti e Con- 
seguenti, Cagione, ed effetti* • . 


ipfis tot» ex foto , tur» ex partibui .... tutti ex hit 
rebus , qua quodammodo affetta funt ad id , de quo 
quxritur , & cd id totum , de quo differitur . Egli 
è certo , che non tutto ciò, che ricavali .da’ luo- 
ghi intrinfeci , per provare I* aflunto , fta Tempre 
unito liticamente alla cofa . Imperciocché gli effet- 
ti per ef. efeono d* ordinario dalla fua cagione, ed 
efiftono fuori di elfa , come il calore del fole , il 
frutto della pianta , 1* opera dell 1 artefice . Il fo- 
jnigliante dee dirli degli antecedenti , de 1 confc- 
guenti &c. Vedi Cic. ìib. partii fui principio • 

( a ) Ad fummutit fapiens uno minor ett Jove . 



C A-* 
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CAPO IV. 

Della Definizione * 

8. (a) T A Definizione fecondo Quinti- 
1 1 Iiano £ k«<j breve t e propria 
dichiarazione della coja propofia. Tale di- 
chiarazione fi fa dall* Oratore non tanto 
fecondo la natura delie cofe , quanto fe- 
condo le loro qualità e riguardi parti- 
colari . Per ef. Si defìnijce V uomo dalla 
fua natura così: E' un animale dotato di 
ragione . 11 fole fi definifee in tal guifaj 
dagli effetti : Vn corpo , che illumina e ri- 
scalda il mondo tutto . 

Si dee avvertire, che nella Definizio- 
ne s’ includa fempre qualche proprietà , 
per cui la cofa definita diftinguafi da tut- 
te P altre pofte folto il medefimo gene- 
re ( b ) . Quindi è che farebbe manchevo- 
le 


(a) Cicerone cosi ne parla in Topic. Definiti 0 
cfl orario , qluc id , quod definitur , explicat quid 

fit . E l’Autore Rhetor. ad Aercnn. lib. 4. Defi- 
nito e B > qua rei alicujat propria! ampleBitur potè* 
Potei brevìter iy ab folate . 

(b) Come nota Cic, lib. Topic* Laonde nel H- 

. . ; ' , bro 
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le quella definizione del fole : Vn corpo » 
che illumina, e rijcalda . Poiché tutti i 
corpi di fuoco producono qualche Torta 
di calore e di luce . 

Cicerone (j) dalla definizione dell* ac- 
cufatore trae argomento , per dimoftra- 
re > che C. Cecilio non è idoneo accu- 
fatore di Verre: 

Quegli è idoneo accufatore , il quale è 
fornito d' integrità , di Jincerità , di fa- 
condia : 

Tale non è Cecilio : 

- Dunque non è idoneo accufatore dì 
Verre . 

La Definizione fi ufa ancora negati- 
vamente , cioè comprendendo in efifa ciò 
che non conviene alla cofa definita. Di 
quella fi prevale Cicerone (b) a prova- 
re , che Seftio era nel numero degli ot- 
timati : / Ot - 


■■■' ■ i - 

bro i. de lnvent. condanna quelle definizioni, che lì 
aggirano intorno a cole generali e comuni , ed of- 
ferva altri difetti , ne* quali fi può cadere nell* 
ufo di quello luogo rettorico . 

la) Divinat. in Verr. Cognofct ex me quotiiam 
toc frimum diccndi tempus naftus es &c> fino a quel- 
le parole : Uerum ut ad te > Cficiìi » redeatn &e. 
(b Orar, prò Sext « 


\ 
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Ottimati debbono riputarfi quelli , i quali 
non fono nè noccioli , nè per natura mal- 
vagi , nè furioji , nè impacciati in domi- 
f iche fellonie : 

Sejlio non è tale : 

Dunque &c. 

Finalmente può infieme adoperarli la 
Definizione negativa ed affermativa . Ta- 
le è quella di Cicerone contro Pilone : 
Forfè tu penfi , che il Confolato confifia 
ne * Littori > nella toga e nella pretejlaì . . . 
D’ uopo è ejfcr Confole coll' animo , coll ’ 
configlio , colla gravità , colla vigilanza , 
coll’ efeguire in fomma tutti i doveri del 
Confolato (<a) . 

CAPO V. 

/ 

Dell * Enumerazione delle parti • 

$. T * Enumerazione delle parti è la df- 

A - 1 vifione di una cofa nelle fue parti. 

Sotto il nome di parti fi comprendo- 
no 


(a) Tu in littori bus , in toga & prattxta effe-» 
Confulatum putas ? . . . . Animo Con [uhm ejfe oportet , 
tenfilio j fidt i gravititi » vigilanti , foto dtnique mu- 
nire 


/ 
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no in quefto luogo non folamente le par- 
ti di un tutto Fifico e materiale , per ef, 
il tetto , le fondamenta e le pareti , che 
formano intera una cafa ; ma ancora le 
parti di un tutto morale , quali fono la 
puerizia , l' adolefcenza , la virilità , la 
vecchiezza , delle quali è comporta 1* u- 
mana vita , e le parti del genere , cho 
propriamente fi chiamano fpecie ( a ) , co- 
me la prudenza , la temperanza , la giu - 
Jlizia f in quanto rt riferifcono alla virtù. 

In due maniere viene adoperato dall* 
Oratore quefto luogo rettorico : 

I. Affermata o negata qualche cofa di 

* cia- 


nert Confai atui . Conferire non pòco al pregio ed 
all* energìa di una tale argomentazione 1* cfporre 
la definizione negativa per interrogazione ; come 
fa Cicerone nell’ addotto eferopio , e nell’orazione 
prò Domo fua : An tu populurn R. effe illum putas ( 7 c. 
e prò Sylla definifce in fomigiiante maniera un ot- 
timo Principe . 

(a) Non già perchè le parti non (iano di lor 
natura diverfe dalle fpecie : imperciocché , come 
dice Cicerone lib. Topic. Forma s qui putat idem 
effe' 3 quod parte s , confundit àrtem , & fimi Jitudi tic 
epuaiam conturbata s non fatis acute , qua funt fecer- 
uenda , difiinruit . Ma perchè dall’ enumerazione del- 
le parti c delie fpecie fi argomenta di egual ma- 
niera . 
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ciafcheduna parte , la medefima fi affeiv 
ma , o fi nega del tutto. Per ef. 

La puerizia è foggetta a molti incomo- 
di : a quejli è foggetta V adolefcenza , la 
virilità > la vecchiezza : 

Dunque l’ umana vita a molti inco- 
modi è foggetta : 

Ovvero ; Non va efente dal vizio la pue- 
rizia , l’ adolefcenza t la virilità > la vec- 
chiezza : 

Dunque V umana vita non va efente 
* dal vizio . 

Con tal forta di argomentazione di- 
moftra Cicerone , che Sef. Rofcio non 
uccife il Padre (a) . 

Sef Ro/cio non uccife il Padre per fe 
medefimo , nè per mano di ficarii , ne per 
opera di perfine libere , o di fervi . 

Dunque non uccife il Padre . 

( ’b ) li. Quando rigettate tutte le altre 

par- 


(a) Orat. prò Sex. Rofcio , cominciando da quel- 
le parole : Quorndo occidit ? ipfe percufftt , •od aliti 
ectìdendum dedit ? fino a quelle: Vnus pucr rifluì quo- 
tidiani adminifler ex tanta familia Sex • Rofcio rcliftui 
non efl . 

w Quella fola enumerazione pare che aimnet* 

• ta 
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parti , fe ne ammette , e fé ne ftabilifce 
una fola . Per ef. 

Se vi è cofa , che renda V uomo felice , 
ella è o la potenza , o la gloria , o le ric- 
chezze , o la dottrina , o la virtù deir a- 
nimo : 

Ma la potenza > la gloria (*fc. non pcf- 
fono rendere V uomo felice : 

Dunque la felicita dell' uomo è ripojla 
nella virtù dell' animo . 

(a) Nell’ Enumerazione delle parti fi 
dee aver in mira di non tralafciame al- 
cuna di quelle , le quali riguardano la co- 
fa , che fi vuol dimoftrare . Quindi ne 
fegue, che ciò, che fi afferma o fi ne- 
ga di una o di alcune parti folamentc , 
fi potrà affermare o negare del tutto in 
parte. Per ef. 

Alejfandro era dotato di temperanza e 
valor militare : 

Dunque era dotato di qualche virtù . 

L’Enumerazione delle parti ufafi alle 

vol- 


ta Cicerone de lnvent. ììb. i. riducendo alia mede- 
lima tutte 1’ altre . 

(a) Vegg. Cic. ivi : Enurr.eratio vitto fa IntcUigitur , 
fi out pr/tteritum quiddam dicemus , quod veiimus con- 
cedere : con quel che fegue . 
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volte a folo fine- di amplificare e ador- 
nare il difcorfo (a) . Nel qual cafo non 
differifce in foftanza dalla figura dejcri « 
zione . 


C A P O V I. 

Del Genere e delle Specie . 

IO. T L Genere pretto i Rettoria è quel- 
Io, che riguarda piu cole diftin- 
te in fpecie o in individuo , ed ugual- 
mente fi verifica di ciafcheduna (b) . Ta- 
le fi è la virtù in quanto riguarda la tem- 

peran- 


(a) Quintil. lib. 8 . cap. 3 . Sine dubio qui di- 
git > captam effe civitatem , complettìtur omnia , qua 
talis Fortuna recipie ; fed in effettui tninus penetrat 
brevis bic velut nuntius . At fi aperias bac , qua ver- 
bo uno indù fa erant ; apparebunt (j fu fa per doma 
et tempia fiamma > Ò* ruentium tettonm fragor , & 
ex diverfis clamoribus unus quidam fonus : aliorwn 
fuga incerta , olii in extremo complexu fuorurn coba- 
rentes , & infonda m feeminarumque pJotatus , 0* male 
ufque in iilum diem fervati fenes : tum profanorum fa- 
trorumqtte direptio Ì7c. Vedi la parte i. di quello 
trattato num. 38 . 

(b) Cic. Jib. Topic, Cenai ett nodo ad piarci 
differentiai pertinens . 
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peranza , la gluftizla , .la prudenza 8cc. 
1’ Oratore ili quanto fi riferifee a Demo- 
ftene, ad liberate, a Cicerone &c. 

Dal Genere fi ricava argomento per 
ciafcheduna Specie (a) \ talmente chej 
quanto fi afferma o fi nega del Genere , 
affermar fi pofia o negare della Specie . 
Per ef. 

La •virtù merita lode ; 

Dunque merita lode 'la giujlizia . 

Ovvero ; Non fi dee la virtù difprez - 
zarem 

Dunque difprezzar non fi dee la giu - 
. ftkia , 

Dal- 

I 

(a) Sebbene "il tutto abbracci tutte le parti , 
come il genere tutte le fpecie ; rare volte però fi 
trae argomento dal tutto alle parti ; perocché d’or-, 
dinario non corta della natura e delle proprietà 
del tutto , fe la natura non dimoftrifi e le pro- 
prietà delle parti, il che fi fa coll’enumerazione 
delle medefime . Anzi non di rado addiviene , che 
da una acconcia armonia e collocazione delle par- 
ti dipenda principalmente la perfezione del tutto , 
la quale non fi convenga alle parti tra lor divife 
a vicenda. Laddove il genere ci prefenta un’idea 
comune a ciafcuna fpecie anche feparatamente da 
quella o da quella in particolare ; come la virtù , 
T idea dell’ ohcftà : l’ pretore , la facoltà di ragio- 
nar bene c ornatamente . 
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Dalla definizione del Genere facilmen- 
te comprendefi , quali fieno le Specie (a) . 
Intorno all* ufo di efie nell’argomentazio- 
ne baderà richiamare a memoria ciò che 
detto abbiamo dell’ Enumerazione delle 
parti . 


(a) Cic. lib. Topic. Forma e fi notio , cuias difi 
ferentia ad caput generis C r quafi foutem referri po . - 
te fi . E poco apprelTo : Forma igìtur funt ha , in 
qnas genus fìtte iìliu s pratermiffìonc dìviditur . Da_* 
quefta feconda definizione delle fpecie rilevafi il 
fondamento di quanto fi fc offetvato circa il tutto 
e le parti nella nota precedente . 

Nel citato libro lo fteffo Cic. afferma » doverli 
piuttofto ufare latinamente il vocabolo forma che^ 
fpecies . In dhifione fórma qua s Oraci ideas vocant , 
noflri , fi qui forte hac traflant , fpecies appellant , 
non pe girne id quidern , f ed inut ili ter ad imitandos ca- 
Jus in dicendo . Nolim enim , ne fi latine quidern dici 
poffet , fpteierum & fpeciebus dicere , & fape bis ~cà« 
fibus uttndum efl , at formi s Ò* formarum nelim . 
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CAPO VII. 

i 

* 

Della Similitudine e della Diffomiglianza* 

il. T A Similitudine è una certa uni- 
' formità, che anno tra loro più 
cofe diverfe ( a ) . 

Avvertali , che Cotto il nome di cofe 
s’ intendono in quello luogo non fedamen- 
te quelle , che tali propriamente li ap- 
pellano, come la luce e la fapienza : ma 
ancora ogni forta di efempj > che per- 
sone riguardino o avvenimenti particola- 
ri ; come Cefare ed Aleffandrot l'idropico 
e V avaro , V eccidio di Cartagine , e la ro- 
vina dellà Romana liberta ( b ) . In oltre 
fi riferifeono alla Similitudine le Parabo- 
le 


(a) Audi, ad Herenn. Simiìitudo eìl oratio tra - 
iticen j ad rem quainpiam aliquid ex re difpari fimi le . 

( ’b ) Vegg. Cic. Vib. Topic. , dove tratta della 
(imilitiidine . In ciò convengono la luce e la fapien- 
za , che ambedue fcacciano le tenebre una della 
notte , e l’altra dell’ignoranza. All’ idropico ed 
all’ avaro è comune una fete infaziabile a quello 
dell’ acqua , a quello delle ricchezze j ficcome a 
Cefare e ad Alelfandro il valor militare . L’ eccidio 
di Cartagine , e la rovina della liberta Romana-» 
vanno d’ accordo in linea di calamità . 
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le , gli Apologi t e le Favole poetiche ( a ) . 

La Similitudine viene adoperata dall* 
Oratore non tanto per confermare, quan- 
to per illuftrare il difeorfo (6) . Servai 
di efempio pel primo cafo quella di Ci- 
cerone (c) : 

Crudele anzicchè clemente riputato fa- 
rebbe un Padre di famiglia , che lafciajfc 
impunito un fervo Jommamenteinfejlo alla 
famiglia JleJJa : 

H 2 Cru* 


(<j) La Parabola e il racconto di una cola o di 
un fucceffo verifimile immaginato dall’ Oratore.» 
per confermare una propofizione , colla quale abbia 
il medefimo qualche coerenza . L’ ufo di quella è 
affai frequente nelle SS. Scritture e fpecialmente del 
nuovo Teftamento . L 3 Apologo è il racconto di una 
cola o di un (uccello totalmente fìnto e favolofo , 
il quale giovi a perfuadere qualche verità . Degli 
Apologi ed altre fpecie di fimilitudine tratta Quint. 
Uh. $. cap . li. 

(b) Quinti!, lib. 8 . cap. 3 . Pr aliare vero ad in- 
ferendam rebut lucem reperta funt fimilitudines ; qua - 
rum alla funt , qua probationii gratta inter argo- 
menta ponuntur , alia ad expritnendam rerum imaginetn 
eompofita . Quando la fimilitudine ferve di prova, 
poco differifee dalla comparazione . 

(0 Orat. prò Sextio : Etettim quaro fi quii 
faterfamilias &c . fino a quelle parole : Si rewiffiore r 

effe 
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. Crudeli adunque e non clementi Jaranno* 
tenuti i Romani , fe non puniranno coloro > 

/ quali afpirano all ’ eccidio de ’ cittadini . 

Balli pel fecondo cafo queir altra del 
medefimo Oratore ( a ) . 

Come fpejjo addiviene , che gli amma- 
lati allorché fono fcojjt dal bollor della 
febre , Je bevono un pò d' acqua frefca, fem- 
bra da prima che ne rìfentano allevia- 
mento ; e di poi ne vengano con più di for- 
za e di veemenza colpiti : 

Così quejto morbo , eh' è nella Repubbli- 
ca , diminuito alquanto dalla pena di co- 
Jlui , rcjlando in vita gli altri , prenderà 
affai più di vigore . 

Allorché fi adopera una fola Similitu- 
dine , per di inoltrare 1’ allumo , appar- 
tiene all* argomentazione chiamata Efem - 
pio . ( Vegg. il num. <5. ) Quando poi 

fe 


effe voluerimus , fumma nobis crudeli tatis in -patria 
eivìumque perniciem fama fubtunda eff . 

(a) In Catil. i. Zìt [ape homines agri gravi mor- 
to , cum afiu febriqrte jaBantur , fi aquam gelidam _> 
biberint , primo relcvari videntur ; deinde multo gra- 
mmi vchcmentiufque affliti an tur : fic hìc morbus » qui 
e fi in Republica > rflevatus iflius pana ; vcbtmentiui \ 
rtliquis vivis , ingravefeet . 
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fe ne radunano molte infieme, fi riduce 
all’ Induzione . ( Vegg. il num. Hello) ( a ). 

Avvertali , che la Similitudine dee u far- 
li con moderazione ed acconciamente , 
fecondo la natura e le qualità particola- 
ri di ciò , che fi tratta , e delle perfo- 
ne , alle quali ragionali ( b ) . 

. H 3 li. La 


(a) E Cìc. lib. Topic. 

(Jb) Senza di che l’Oratore verrebbe di leggie- 
ri a cadere nel difetto di que’ Poeti , le defini- 
zioni de 5 quali , comecché eleganti e pompofe , fo- 
no a ragione riprovate da Orazio nc’ feguenti ver- f 
li dell’ Arte poetica : 

Sed mine non erat ti* locu : . Et fori affé capre f- 
fum 

Sch f miliare ? Qriid hoc , fi fratti* inatat exfpes 
. Navibui , are dato qui pingitur ? 

.. Per evitare quella taccia farà buon configlio atte- 
nerli alla condotta di que’ fonimi ingegni, i quali 
.... Pria i invenere ìocum , dum tempore capto 
“tali a fublicìunt pani ; nec [ponte videntur 
Fari ea : rem creda s hoc ipfam pofeere . 

- Può ancora fervirc di regola pel buon ufo del- 
la fimilitudine ciò , che infegna Quintiliano lib. 8. 
cap. $. Quo in genere ( parlali della fimilitudine 
-principalmente qnando è diretta ad illuftrare le co- 
-fe ) id ett pracipue cuttodiendum , ne id , qnod ftmt- 
'ììtudinii grafia adfcivimu s , aut cbfcurum fit , aut 
-ignotum . Debet eniru qnod illuttranda alteriti s rei gra- 
tin 
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12, La Diffomiflfanzi è una diffimile 
qualità di cofe tra loro per altra parto 
uniformi . Per ef. La luce debole e paf 
feffffiera del cornuti noflro fuoco , e la vi* 
vace e perenne del fole . 

Per ciò , che fpetta all’ ufo di effa n eli’ 
argomentazione , potrà ballare 1 ’ efem- 
pio cavato da Cicerone nel libro 2. de 
Oratore ( a ) 

V Eloquenza non ha alcuno di que' de - 
terminati confini , ne * quali fono comprcfc 
tutte 1 ' altre facoltà : 

Dunque V eloquenza è la facoltà piti e- 
jlefa di tutte . 

C A- 


tia ajfumitnr , ìpfum effe clarini to » qttod illuminai . 
. . . Sei lllui quoque , ie quo in argumeniti il Minati , 
fimilitudinii gcnui ornai orationem , facitque fubll - 
tnem , floriiam , jucundam , mìrabilem . N am quo quo- 
que longiui petit a efl , hoc pini affert novità ti 1 , ai - 
que inexpe&ato magli efl . l/la vulvaria vlderi pof- 
fiunt , Ò* utìììa tamen ai ccncilianiam fidem : ut ter - 
ram cui tu , fic animavi difciplinii meliorem uberìorem - 
que fieri . 

(a) Artei reliquie ab Eloquenza differunt ; quei 
lite non babeat definita tu aliquam regionem , cuiut terrnl- 
7>ii fepta teneatur : catcrtc vero artei fuh fe ceriti quibu fi- 
data finibui contineant . Altri efempj della diflomiglian-* 
ea polTono vederli in Quintiliano ìib, j. cap. io. 
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CAPO Vili. 

Delia Comparazione . 

ij. T A Comparazione è un detenni- 
'*— 4 nato confronto di più cofe rap- 
porto a qualche proprietà loro comu- 
ne ( a ) . Di quella fi fa ufo in tre ma- 
niere (b) 

I. Ad uguaglianza ; per ef. , 

- Fu lecito ad Ortenjìo difender Siila : 

Dunque ciò ancora è lecito a Cicero - 
t/e (c). 

II. Dal più al meno ; per ef. 

I Dei fi danno a vedere placati verfo i 
loro nemici : 

Dunque pojfo fperare , che fi plachi verfo 

H 4 di 


(a) Dicefi confronto determinato a differenza-» 
della fimiiitudine , per cui baila , che le cofe in 
qualunque modo convengano ; laddove è proprio 
della comparazione determinare i varii gradi , ne* 
quali convengono . 

(J>) Secondo Cic. Uh. Trofìe. , e Quintiliano libi 
5 . cap. i o. , dove fi legge : Comparativa dicuntur , 
qua minora ex majoribm , majora ex minoribus , pa- 
ria ex paribus comparantur . * 

(c) Cic. orat. prò Sylia : Si conjuratio patefaHa 


i 
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di me lo f degno di Cefare (a) . 

111. Dal meno al più: per ef. 

Publio Scipione per foni priviti mife a 
morte Tib. Gracco , che recava qualche dan- 
no alla Repubblica : 

Dunque noi , che Jìam Confoli , non dob- 
biamo lafciare impunito Catilina , il qua- 
le cerca di devajlare tutto V Impero colle 
flragi e cogl' incendii (£) . 


per Me eff &c. fino a quelle parole : tnihi intercìu - 
fra ejft debuerit . 

(ff) Sono parole del Poeta Ovidio in quel di- 
ttico : 

Cur ego poffc negem kniri Cafaris tram,. 

Cum videam mitei hoffìbui effe Dea ? 

(h) Cic. in Catil. /in vero vìr amplifftmui Pub . 
Scipio Tib. Gratcbum mediocriter ialefaffantem ffa- 
tum Reipubìica privatus interfecit ; Cotiìinam vero 
Ordinerò cade atqtie incendili v affare cupientem na Con - 
fui et perfcrcmui ? 

Notifi , che la comparazione non folo fi fa per 
via di cfempj , ma ancora per tutti gli altri capi 5 
che appartengono alla (ìmilitudine ( vegg. fop. nutn. 
ii. ), e che quella appena diftinguefi dal con- 
fronto ad uguaglianza. 


C A- 
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CAPO IX. 

v • 

\ . > 

- < De* Contrani . 

I4. Ontrarii lì dicono quelle cofe , 
che a vicenda fi oppongono (a) . 
Per ef. La virtù e il vizio , la luce e le 
tenebre , la padronanza e la Jervitù , la glo- 
ri e l* infamia . 

Da’ Contrarii fi trae argomento , quan- 
do uno di eflì dall’ altro fi prova . Or 
ciò, che ad un contrario conviene, di- 
fconviene all’ altro . Per èf. 

La virtù è onejla : 

Dunque non è onejlo il vizio * 1 
II. Dove ritrovali uno de’ contrarii , 
ne refta efclufo l’altro (£). Per ef. 

Nero - 


(<?) Sogliono diftinguerfi' dagli autori,, fecondo 
CicerQne lib. Topicoruw j quattro fpecie di contrarii 
da lui chiamati adverfa , prhantia , relativa , nega- 
tiva , o contradicentia : nella fpiegazione dejle quali 
fembra inutile il trattenerti ; traendo fi da tutte ar- 
gomento di eguai maniera , come ti ricava dallo 
fteffo Cicerone nel luogo citato . Tantum intelliga - 
tur , argomento guarendo contrariìt omnibus contraria 
non convenire. 

(b) Ciò fi dee intendere nel cafo delle medefi- 

me 


1 
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Nerone era. inclinato alla crudeltà : 
Dunque era alieno dalla clemenza . 

Ili. De’ contrarii fono contrarie Io 
qualità e gli effetti . Per ef. 

Il comandare è proprio del padrone 
Dunque al fervo fi appartiene ubbidire . 
O come argomenta Cicerone ( a ) . 

Grandemente conferifcono i vizj alla mi- 
feria della vita : 

Dunque alla felicità della medefima gran- 
demente conferifce la virtù . 


me circoftanze ; poiché in diverti tempi , a cagion 
d’ efcmpio , poCfono aver luogo in un Colo fogget- 
to il caldo e il freddo , la liberalità e T avarizia &c. 

(a) Lib. 5. Quasft. Tufc. Qtùdcm cum fateamur , 
jath magnani vini in vitti s ad mijtratn vitam ; nonne 
fattndtim eft , eamdem effe vim virtuti ad bcatam vi- 
tam ? 

Allorché molte parole o fentimenti fi contrap- 
pongono per Antiteii ad altrettanti loro contrarii, 
la maniera di argomentare fi riduce a quella della 
diflomigiianza ; eiTendo diretta a far palefe la dif- 
ferenza , che palla tra due cofc diverfe. (Vedi il 
num. ir.). 


• • 


r 


CAPO X. 


f 


./ . 

Delle Circojlanze . 


*13 



1 ?. 'T E Circojlanze fono tutto ciò , che 
♦*- J va unito , o ha relazione ad una 
cofa o perfona ( a ) . 

• Circojlanze della cofa fono il luogo , il 
tempo t la maniera , i mezzi , co* quali fi 
fa un* azione , e limili . « Ci- 


(o) Chiamate da’ Latini adjuntta , perchè non 
riguardano propriamente ia foRanza, ma Je qualità 
c accidenti della cofa; e dette volgarmente circo - 
flanzc , ficcome queile , che Ranno in certo modo 
intorno a ciò , cui appartengono . 

La divifioneda noi RabiJita è di Quintil. lìb. 5. 
taf . io. ; dove dichiara diRintamente le circoRan- 
ze particolari deir una e dell* altra fpecie . Cice- 
rone lìb, ’Tofic. fa ancora menzione delle circoRan- 
ze , che precedeno , o feguono la cofa . Ma noi 
dietro la fcorta di Quintiliano nel capo citato cre- 
diamo , poterfi ridurre ad un altro luogo rettori- 
co , cioè agli Antecedenti , e Confcguentl , di cui 
parleremo in appreflo. Imperciocché quelle non dif- 
ferifcono in foRanza da queRi , e Je une e gli al- 
tri vengono in fomigliante maniera adoperati dall’ 
Oratore ; fcbbene , come infegna ivi il medefirao 
Cic. , funo in ciò diverti, che i fecondi amio tra 
loro una relazione neceffaria, e le prime folamen- 
te probabile . 


N 
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Cicerone (4) prova , che Sello Rofcio 
non uccife il padre dalla circoftanza del 
luogo e del tempo . 

Fu quefli uccifo in Roma . 

Sejlo Rofcio non era in Roma , quando 
il padre fu uccifo : . . 

Dunque non uccife il padre è 
Circoftanze della perfona fono le qua- 
lità dell’ animo e del corpo , ed ogni al- 
tra cofa capace di far impresone sù quel- 
lo o sù quello . Per ef. Le virtù ed i vi - 
zj , la robujlezza , e la debolezza fàc. fi- 
milmente la patria > la Jlirpe l*età , 

V educazione , la fortuna , la fama & c . Ci- 
cerone così difende il predetto Rofcio ^ 
dalPaccufa di parricidio: 

Sejlo Rofcio è dì età matura , è efente 
da debiti , è parco , moderato , avvezzo ad 
una vita femplice e laborioja . 

Dunque non è credibile , che fa fato 
ite cifre del padre (£) ... C A- 


(a) Orat. prò Sex. Rofcio Amer. Qttomcdo occt - 
Ut ? ipft percuffit t an aìih occidendum dedit ? Si ipfttm 
erguis , Rovi fi noti fuit &c. Come appare dalla pre- 
cedente narrazione : Nani cttm bic Sex- Ro fetta ejfct 
ytmerifi (?c. 

(b) L’argomentazione comincia da quelle pa- 

. v rolc i 
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CAPO XI. 

Degli Antecedenti e Confeguenti ( a ) . 

1 6, LI Antecedenti fono quelli, che 
neceflfariamente o probabilmen- 
te precedono qualche cofa . Così la vita 
neceflTariamente precede la morte , una 
grave ferita probabilmente. 

I Confeguenti fono quelli, che necef- 

far ia- 


rde : Patrcrn occidit Sex • Rofcius ? Qui homo ? adole- 
fcentulus corruptus (jc. fino a quelle : Quò vita maxi - 
me disjunfla e fi a cupidi taf e , & cura officio conjunfla . 

(a) Agli Antecedenti e Confeguenti probabili fi 
riducono le circoflanze che precedono o feguono la 
cofa , come già fi è notato fecondo Cicerone . In 
oltre l’ Antecedente non differifee bene fpeflo dal- 
la cagione efficiente , e il confeguente dall’ effetto , 
qualora cioè uno dall* altro provenga . Tali fono il 
combattimento e la ftrage : il che per altro non 
fempre addiviene , ficcome appare nella vita e nel- 
la morte . A quello luogo appartiene la divifione 
recata da Quintiliano in confeguenti , e perciò an- 
cora antecedenti di natura c di tempo . Sed b&c 
confequcntia , cosi égli lib. 5. cap. io. , dico ; e fi 
tnìm confcquen: fapienti/c bonitas : il la [equentìa qu<c 
polka falla funt aut futura . PJec fum de nomini bui 
ar.xim , vocet enim ut vo lucri t quifque ; dum vis re- 
ruta ipfa tnanifcfla fit , appareatque 5 hoc temporis , 
illud effe natura. 
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radamente o probabilmente feguono qual- 
che cofa . Così la ftrage neceflariamen- 
te fuccede alla pugna > la vittoria fucce- 
de probabilmente alla deprezza e valore 
de’ combattenti . ? 

Dagli Antecedenti e Confeguenti fi ar- 
gomenta allor quando uno di etti dall' 
altro deducefi . Per ef. 

Vive alcuno . 

Dunque dee un giorno morire , 

Colui è travagliato da grave infermiti: 
Dunque è probabile , che muoja in bre- 
ve. 

Ovvero: Si è fatta Jlrage di faldati: 
Dunque fi è combattuto. 

Vn ejercito ha vinto: 

Dunque è probabile , che abbia combat- 
tuto bene e valoroj amente . 

Cicerone ( a ) dagli Antecedenti dimo- 
ierà , che Setto Rofcio non ha uccifo il 
padre per mano di ficarii : 

Sefto Rojcio non uccife il padre per ma- 
no di coloro , co' quali non trattò prima 
di tale uccifione: 

Mon 


( a ) Orat. prò Sex,' Rofcio Amer. Sì per alios 

fecijfc dici: t queero &c. 
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Non ebbe egli mai alcun trattato co'Jìcarii 
Dunque igf c. 

Il medefimo (a) inferifee dai Confe - 
pienti , che Milone non fu colpevole nell* 
uccidere Cfodio : 

Milone , dopo aver uccifo Clodio , fi fot- 
tomife jpontaneamente al giudizio del Se- 
nato e del Popolo : 

Dunque non è credibile , eh ' egli in ciò 
fife colpevole. 

v» * 

CAPO XII. 

Della Cagione • 

17. T A Cagione è quella, in virtù di 
' cui lì fa o fi produce qualcho 
cofa (b) . 

Quat- 


00 Orat. prò Mil. g)uod fi nondum fati s cerni - 
Ih ÒV. fino a quelle parole •: Magna vis eU con- 
fitenti a , Judices » (7 magna in utramque partem ; ut 
ncque timeant qui nihil commi ferint , (7 pccnam fem- 
per ante ocuìos ver/ari putent qui peccarint . 

(b) Quindi è che la cagione Tempre in qualche 
modo precede 1’ effetto ; febbene non tutto ciò che 
precede una cofa , Tempre ne fia la cagione • ( Vegg. 

~ il 
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Quattro diverfe fpecie fi diftinguono di 
Cagione j cioè Materiale , Formale , Effi- 
ciente , e Finale. 

La Cagione materiale è quella , che fom- 
miniftra la materia della cofa ; come il 
legno o il marmo riguardo alla ftatua. 

La Formale è quella > per cui la cofa 
viene ftabilita in un edere determinato , 
e diftinta da tutte 1* altre . Tale fi è la_> 
difpofizione delle parti neceflaria a rap- 
prefentare nel marmo o nel legno laj 
fembianza di un uomo . 

L’ Efficente e quella , da cui fi opera 
o fi produce la cofa (a) . Tale è 1* arte- 
fice rapporto alla fiatua . La 


il num. 1 6. nota a) Cicerone lib. de fato cap. jj. 
Caufa autcm , dice , e a efl , qu/e ìd efficit , cui ut . 
eH taufa ; ut vulnus mortis , cruditas morbi , ignU 
erdonis • ltaque non fic confa in tei ligi deb et , ut quod 
inique anteceda t , ìd ei caufa ft ; fed cuique efficienter 
antecedat : nec quod in campum defcenderim , id fuijfe 
cauffi > cur pila luderevt ; nec Heeubam cattfam interì- 
tus fuijfe ‘Trojanis, quod Alfxandntm genuerit . 

(<z) Tra le cagioni efficienti altre fono necefla- 
rie , come il fuoco, che neceflariameme rifcalda i 
corpi vicini ; ed altre libere ; qual è 1’ uomo , che 
di propria volontà fi determina ad operare . 

L’ efficacia almeno eftrinfeca di qualunque ca- 

gio- 
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La Finale è il nue > che fi prefiggo 
chi opera. Così il guadagno t o la gloria 
farà la cagione finale del farli la ftatua* 
18. Avvertali , che a tre capi fi ri- 
duce quello , che fuole proporli per fine 
del fuo operare la cagione ejficcnte libe- 
ra , qual è fra le creature il folo uo- 
mo (a) : vale a dire all’ ooeftà , al van- 
■ f rag- 


gione efficiente creata può effere impedita dalia for- 
za oppoda di un’ altra cagione ; come fa luce del 
fole per l’ interpofizione di un corpo opaco tra eft 
fo e 1’ occhio : lo sforzo dell’uomo , per proleguiro 
il disegnato cammino , fe arredato ne venga da una 
rupe o da un fiume . In oltre la cagione efficien- 
te d’ordinario abbifogna, per operare, di edemi 
ajuti , che fi appellano cagioni iflrumcntah , o fe- 
condane . Intorno a quede può confultarfi Cicerone 
lib. Inopie. Or fuppoda la cagione efficiente in at- 
tuale azione, ne fegue l’effetto, fc l’ efficacia d.i 
queda non fia d’altronde impedita, epodo che vi 
concorrano tutti i mezzi , che le fono neceffarìi, 
per operare • Qualora manchi qualfivoglia cagione * 
manca altresì in tutto, o in parte 1’ effetto . D’on- 
de ne fegue , che 1’ argomento negativo tratto dal- 
la cagione fempre conclude con affolgta certezza 
ma non già 1’ affermativo . 

(a) Allorché diciamo , che il fine della pugna 
per ef. è la vittoria, della medicina la finità &c. , 
ciò s’intende in quanto tali cofe vengono eferci- 
tate dall’ uomo , per confeguirc un tal fine , 
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taggio , c al diletto * Ora il vero meri- 
to dell’azione proviene dall’oneftà per 
modo , che il vantaggio e il diletto non 
bada a renderla virtuofa e lodevole , qua» 
lora dall* oneftà fia difgiunto « Quindi ap- 
pare, in qual maniera po(Ta 1’ Oratore o 
perfuadere o riprovar qualche cofa dalla 
Ragione finale . 

Cicerone ( a ) inferifee da quella , che 
T. Rofcio ebbeprobabilmente parte nell’ 
uccifione di Sedo : • 

7*. Rofcio potea fperare d' arricchir fi col~ 
le fojlanze di Sefo: 

Dunque è probabile &c. 

II medefimo Cicerone ( b ) cosi argo- 
menta dalla cagione ejficente : 

- La vecchiezza è aliena da' lauti conviti 
e dallo J moderato bere : 

Dunque va efente dall' indigejlione , dall ’ 
ubbriachezza , e dalla vigilia : 

• — 

(a) Orat.fro Sex. Rofcio / 4mer . 

* (c) Lib. de feneftute : Carct fc nettai efulis , extra* 
fiifque menfis , & frequenti bus pacali: ; taret ergo eru- 
ditati, vinolenti a , & infornai is . 


C A- 
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capo x i r i. 

Degli effetti . 

19* T * Effetto è ciò , che proviene dal- 
la cagione ; così la luce è effet- 
to del fole , il frutto della pianta , la_> 
fatua dell’ artefice . 

Dagli effetti argomenta 1 * Oratore , 
quando fi vale di elfi , per dimoftrar 
quakhe cofa , che riguarda la cagione. 
Per ef. 

La virtù reca lode : 

• Dunque fi dee feguitare . 

Il vizio reca infamia : 

Dunque fuggir fi dee (a) , 

Cicerone ( b ) da quello luogo rettori* 
co prova , che i piaceri del corpo fono 
fommamente efecrabili e perniciofi . 

1 j piaceri fomentano ogni vizio : fnerva - 

I i ' no 


(a) Quintil, lib. j. cap. io. Virtù s facit Jan - 
dtm ; fequenda igitur ; at vohptac infawiam ; fugicn- 
da igitur. 

(b) Lib. de fene&ute : William copitaliorcm pc- 
fiern Ù“c. fino a quelle parole : §hto circa nibil ejfa 
tam dctcflabilc tamquc ptWjtrum , quam volupta* 
tern . • 
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no e dijlruggono le virtù e le leggi più f et- 
ere : 

Dunque tic. 

C A P O X I V. 

De' Luoghi rettomi ejlrinfeci . 

T Luoghi rettomi ejlrinfeci fono fondati 
nella teftimonianza di alcuno ( a ) . 

. Due fpecie fi diftinguono di teftimo- 
nianza ; cioè divina , ed umana ( b ) . 

20 » La teftimonianza divina è quella, 
che ha per autore Dio , o gli uomini da 
Dio ifpirati . Quindi è, che i gentili fal- 
famente delufi tenevano per teftimonian- 
ze divine gli oracoli oflìa le rifpofte de* 
loro Dei o Sacerdoti, gli augurii , i va- 
ticina e famigliami (cO . In luogo di tali 

111 ri— 


(a) Secondo Cic, Uh. Topic. Dove così defini- 
sce iJ teftimonio : Ornpe , quod ab aliqua re externa 
fumi tur ad faciendam fidem . 

(b) Vedi Cic. jvi, e JJuintil. ìib. $. tap. 7. 

(0 Cic. lib. Topic. Divina h/ec fere funt tefii- 

monia : primum Orai leni s , oraeuìa enim ex eo ip/o 
appellata funt , quod efì in iis feorum oratìo : dein - 

* 
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illufìoni gli Ebrei , e dopo loro i Criftiani 
Tantamente ufato hanno mai Tempre le ri- 
velazioni fatteci dall’unico vero Dio, le 
quali Tono a noi pervenute per mezzo del* 
le Sacre Scritture , ovvero della Tradizione . 

Il timore di Dio fecondo T Ecclefiajlico , 
è il principio della vera Sapienza: 

V uomo malvagio è alieno da quejlo ti- 
mer e : 

Dunque non è dotato della vera Sa * 
pienza . 

21. La teftimonianza umana è quella , 
che fi appoggia all* autorità degli uomini 
dichiarata con parole o in ifcritto . A, 
quefta Torta di teftimonianza appartengo- 
no le leggi , le decijìoni già fatte in un_> 
giudizio legittimo , la fama o fia I* opi- 
nione uniforme di molti , la depojìzione 

I 3 giu - 


de rerum , in qnìbui fnnt quafit qu adoni opera divina . 
Primum ipfe Mundui , ejufque omnii ordo & orna - 
tui : deincepi aeri i volatili aviuni atqtie cantai : dein- 
cepi aerii fonitui Ò* ardorei , multarumque rerum in 
terra portento ( d J onde fi traeva dagli ahtichi buo- 
no o finiftro augurio ) ; atque edam per exta in- 
veita prafenfio : a dormientibni quoque multa pani- 
ficata vi fin . ^tiibui ex lodi fumi inter dum felcnt ad 
faciendam fidm tdlimnia Vtorum . 
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giurìdica de tejiimotiii , il giuramento , le 
Scritture autenticate dalla pubblica auto- 
rità ovvero dalla fede privata , i detti e 
le fentenze di gravi autori.. 

( a ) La teftimonianza umana fommini- 
ftrerà un forte argomento, qualora rico- 
nofca per autore un uomo ragguardevole 
per fede, per virtù, e per grado, e ver- 
fato nella materia , di cui fi tratta . Sa- 
rà debole , fé 1* autore di e/Ta fia di fe- 
de fofpetta , di malvagi coftumi , d’igno- 
bile condizione, e mal pratico della co- 

fa 


(a) Cic. Jib. Topic. Per fona autem non quali f - 
tunque ett tcfUmonii fondu s habet : ad faeiendam enim 
fidcm autori tai quarìtur : fcd auttoritatem aut natu- 
ra aut ter» fu: ajfcrt . Natura auBorito: in viri ut e_» 
incB maxime ; in tempore autem multa funt , qua af- 
ferunt auBcritatem , ingenita» , atas , opti , fortuna , 
art , ufui , ueceffita : . E poco appretto ; In bomine 
virtutis opinio valet plurirnum . Opìnio autem cB , non 
nodo eoi balere virtutem qui babent , fed eoi etiam , qui 
balere vidcantur . Itaque quos ingenio , quo: Budio , quo i 
dottrina pr adita vident \ quorum que vitam conB antem 
& probatàm , ut Catoni s , Letti > Scipicnis , aliorum- 
que plurium videntur eh effe quatti fe ipft velini . 
Non folum eoi cenfent effe tatti , qui in bonorìbui 
pofuli Requepublica verfantur ; fed etiam Or at or et (7 
Pbìlofofboi & Poetai (7 HìBorieoi , ex quorum & ditti s 
(7 fcriptii fape auttoritai petitur ad faeiendam fidcm . 


\ 
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f* propofta. Che però Cicerone, per di- 
moftrare che Archia era flato aferitto al- 
la cittadinanza di Eraclea , ne arreca-» 
E atteftato di Lucullo perfonaggio di fom - 
ma autorità , probità , e fede ( a ) . 

C A P O X V. 

Della feconda parte dell ’ Invenzione , 
o fa degli affetti . 

22. T * Affetto è una forte impresone, 
-L* © impulfo , da cui Y animo vie- 
ne portato a qualche cofa , o diftolto dal-, 
la medefiraa ( b ) . Tali fono 1 ' amore, 

I 4 V odio , 


(a) Orat. prò Archia Poeta . 

(£) Quintiliano lib . 6. cap. i. afferma , che il 
muovere opportunamente gli affetti è la parte più 
difficile, e il pregio inlieme più nobile ed effica- 
ce dell 5 Eloquenza . Namque ardimento , die’ egli , 
plerumque nafeuntur ex caufa , & prò meliore par- 
te pltira funt femper ; ut qui per b<cc vicit , tan- 
tum non defuiffe [ibi advocatum feiat . Ubi vero ani- 
mi judicum vìi afferenda eiì » ab ipfa veri con- 
t empì at ione abducenda meni , ibi proprium Oratorie 
opus efl . Hoc non docet litigator , hoc libellii non 
.continejur . Probationei enitn offici un t fané , ut cau- 
data 


/ 


Digitized by Google 


I $5 

1' odio ì li fperanza , il timore , la compì/- 
Jìotie , lo /degno , ed altri molti . 

La cagione dell’ amore è tutto ciò , che 
ci fi propone Cotto 1* afpetto di bene . 

La cagione dell’ odio è tutto ciò , che 
come male fi apprende. 

La cagione della fperanza è 1* opinione 
di un bene futuro. 

Del timore 1* idea di un male parimeli» 
te futuro . 

La cagione della compa/jìone è un ma* 
le , da cui vediamo afflitto un altro . 

Dello /degno un’ ingiuria fatta a noi , 
o ad altri. 

Quindi ecciterà 1* Oratore nell' animo 

de* 


fam noflram meliortm effe judices putent : affSus pra- 
flant > ut etiam velint . Std id > quod volunt , cre- 
dane quoque : nata tuta ipfi trofei , favere , ediffe » 
taifereri ceperint , agì jota rem fuam exifUmant . 
. . . Huc igitur incutnbat Urator : hoc opus ejm » bic 
ìabor efì , fine quo c/etera nudo , jrjuna , infirma > 
ingrata funt j a dee velut fpiritui operi s bujus atque 
animiti cH in afffilibui . De 5 quali per altro non li 
dee fare ulo tale , che polla travifare la verità in 
pregiudizio de’ pubblici o de J privati diritti . Per 
la qual cola gli Oratori furono già efclufi dai tri* 
bunali di giudizi» px&ffo gli Egiz; ed altre anti- 
che nazioni , 
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degli uditori l'affetto della benevolenza 
verfo di alcuno, qualora mette in com* 
parfa le di lui virtù , le chiare imprefe , 

1* impegno per la pubblica felicità , e co- 
le limili , per mezzo delle quali Cicero- » 
ne (<*) ftudioflì di procacciare 1* amore 
del popolo Romano a Pompeo , e ad al- 
tri riguardevoli cittadini . 

Similmente renderà odiofa una perfo- 
na, efagerandone gli eccedi, la temeri- 
tà &c. , come fece il medefimo Cice- 
rone nelle orazioni contro Catilina , o 
M, Antonio . 

Per eccitare gli affetti giova anche 
non poco 1’ ufo opportuno delle figure , 
e fpecialmente di quelle , che anno mag- 
giore vivacità ed energìa ; quali fono l'In- 
terrogazione , r Apoflrofe , /’ Efc Umazio- 
ne éfc., come fi è veduto a fuo luogo. 

Cicerone (£) procura di rendere pro- 
penfi a Milone i giudici con quella inter- 
rogazione : Vn uomo adunque nato per le- 
ne della patria , dovrà morire fuori dì 
ejfa ? Pu- 


(a) Qrat. prò Lege ManìU cd altrove. 

(b) Orat. prò Mìì. Hiccint vir patria natui tif- 
quam nifi in patria morictur * 
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Publio Orazio pretto T. Livio ( a ) cer- 
ca di muovere a pietà il popolo R. ver- 
fo del figlio condannato a morte per 1’ uc- 
cifione della forella con tale Apoftrofe:. 
Vanne , o Littore , lega quelle mani le qua- 
li poc * anzi anno procacciato coll' armi il 
comando al popolo R . , vanne a bendare il 
capo del liberatore di quejla citta &c. 

Quel , che fi dee diftintamente avver- 
tire in quello propofito , fi è che 1’ O- 
ratore diali a vedere molTo da quegli af- 
fetti medefimi , che vuol eccitare nell’ 
animo altrui (b) . Imperciocché, per te- 

ftimo- 


(a) Lib. i. 1 Littor , collida manti : , qua paulo 
ante armata imperium populo R. pepereruut . 1 , ca- 
put obntibe liberatorie bujus urbis (jc. 

(b) Quinti!. lib. 6. tap. 2 . così ragiona: Sum- 
ma enim , quantum ego fentio , circa tnovendos affe- 
tta: in hoc pojìta ett , ut moveamur ipft .... Primum 
e tt ìgitur y ut apud noe valeant , qua valere apud ju- 
dicem volutane , affici amurque antequam afficere cone- 
mur . y4t quomodo pet , ut afficìamur ? Qua: pbanta- 
pas Graci vocant , noe fané vipones appellemus , per 
qua s imagiues rerum abfcntium ita reprafentantur a- 
nimo , ut cas cernere oculis ac prafentes babere vi- 
deatnur Has quifquis bene conccperit , is erìt in af- 
fetti bus potenti fjìmus .... Vt hominem occifum querar , 
ntn omnia , qua in re prafenti accidijfe credibile ■ ett » 

in 
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ftimonianza di Orazio nell* arte Poetica: 
Vt ridentibus arrident , ita fìentibus ad 
funi 

Humatii vultus . Si vis me fiere , dolen- 
àum eft . :■ 

Primum ipjì tibi . 


in oculis babebo ? Non perca ffor tilt fubitus trumpct ? 
Non expavefcet circumventus , cxclamabit , vel rogo- 
bit j vcl fcriet ? Non fcricntcm , non ccncidcntcm vi- 
àebo ? Non animo fanguis (J pallor & gtmitus , cx- 
tretnus deniquc expirantis hiatus injìdet ? . . . . An 
non ex bis viponibus illa funt ? 

Excufjì ma ni bus radii , revolutaque peti fa ( JEn. 
lib. p. ) 

.... Levìque pattns in pecore vulnus . ( JEn. 
lib. il.) 

Sebbene il movimento degli animi appartenga.» 
principalmente alle caule giudiziali ; non lafcia pe- 
rò d’ aver luogo nelle orazioni di qualunque altra 
fpecie . 
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C A P O X V I. 

Bell ’ Ovazione . 

0 

2$. T ’ Orazione è un difcorfo fecondo, 
elegante , efficace diretto a per- 

fuadere . 

Tre forte fi diftinguono di orazione , 
cioè dimojlrativa , deliberativa , e giudi- 
ziale ( a ) . 

L* orazione dimojlrativa è quella , che 
fi aggira Intorno alla lode o biàfimo di 
qualche cofa o perfona . Tali fono oltre 
a più altre la prima, e l’ottava Filip- 
pica di Cicerone, e quella , che vieno 
intitolata : Pojl reditum ad Quirites . 

A quella fpecie di orazione fi riduco- 
no 


(a) Come anno infegnato dopo Ariftotele , Ci- 
cerone De Invent. lib. 1. , e Quintiliano lib. g. 
taf. 4* » dove ne reca quella ragione : Mibi qui - 
itm cmiila rimanti talis quadam ratio fuccurrit , 
quod omne Oratori t officium aut in judiciis ef 1 , aut 
extra judicia . Eorum de quibui in judicio qutcritur , 
manifesta» genus eFl : ea , qua ad judiccm non ve- 
nìunt , aut prateritum babent tempui aut futurmn . 
Praterita laudarmi aut vituperamui ; de futuri! de- 
llberamui . Itera omnia , de quitta dicendum cft , aut 

ter - 
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no la Panegirica ( a ) , il cui oggetto fo- 
no lodi di Dio , o degli uomini j e la 

Fune- 


cìrto funt necejfe eli > aut dubiti . Orto , ut cuique eli 
animus , ìaudat ac culpat . Ex dnbiis partii n nobìs ipps 
ad eleliionem funt libera: de bis deìiberatur spartita 
aliorum fententia commi fa : de bis lite contenditur * 
E poco dopo . Caterve fpecies in bete tria incìdunt 
genera ; nec ìnvenitur ex bis ulla , in qua non lau- 
dare aut vituperare , fuadcrc aut difuadere , intendere 
quid vel depellere debeamus . 

(a) Così denominata dal greco Panegyris : per- 
ciocché tale orazione ebbe origine nella Grecia,; 
dove in occafìone de’ pubblici fpettacoli , a’ quali 
concorrevano i Greci da ogni parte ( tali fpetta- 
coli in generale chiamanfi panegyres ), li celebra- 
vano dai più valenti Oratori e Poeti le lodi de* 
Dei, degli Eroi , de’ Magiftrati , ed anche il va- 
lore efaltavafi de’ più abili atleti . 

Due fpecie fi diftinguono di orazione panegirica 
fecondo il diverto metodo, a cui inetta fi attiene 
l’Oratore : cioè analitica e patetica . La prima è 
quella , nella quale fi efpongono le gelle di chi ne 
forma il foggetto fecondo 1’ ordine de’ tempi , ne 
quali fono avvenute . Di tal forta pofiono dirti 
quella di Plinio in lode di Trajano , e quella di 
Latino Pacato in lode di Teodofio . Nella patetica- 
fi fceglie un tema particolare ,.a cui fi 'riducono 
le azioni del perfonaggio , che fi pretende loda- 
re . Dee nel panegirico rifiatare la fublimità , 1’ a- 
cntezza , e 1’ eleganza dello fi ile . Di quella for- 
ta 
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Funebre (a) , cioè quella , che vien re-* 
citata nei Funerali di qualche illuftre per- 
fonaggio . Alle quali fi può aggiungere 
l’orazione Genetliaca o fia natalizia (£), 
1 ’ Epitalamica , e quella , con cui fi ren- 
dono grazie, o fi efprime 1* allegrezza, 
che uno prova per qualche fauflo avve- 
nimento , chiamata da’ Latini gratula- 
toria . 

24. L’ ora- 


ta d’orazione tratta ampiamente Mr. Thomas Ef- 
fai fur la elcges ; nella qual opera fi polTono ve- 
dere gli autori , che nella medefima fi fono diftin- 
ti in varie età e preffo diverfe nazioni. 

( a ) Il primo autore di quella predo i Greci 
fu Solone , e tra i Romani il Confole Valerio Pu- 
blicola , che lodò alla prefenza del popolo il fuo 
collega Giunio Bruto , il quale era fiato uccifo in 
un conditto da lui foftenuto . contro i Tarquinj . 
Nella fòftanza conviene colla panegirica . Non po- 
che di ottimo gufto fe ne ritrovano tra quelle de- 
gli fcrittori Italiani c Prancefi di quello fecolo . 
Può vederfi Mr. Thomas nell’opera fopraccitata . 

( ’h ) La genetliaca è quella in cui fi celebra il 
dì natalizio di alcuno , L’ epitalamica così detta.» 
dal greco tbalamot , che fuona latinamente cubicu- 
lum nuptiale , è quella , in cui fi fa plaufo alle 
nozze di qualche diftinta per fona . L’ una e l’altra 
non differifce , che accidentalmente dalla panegi- 
rica . Il medefimo può dirli della gratulatoria . 
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24. L* orazione deliberativa. è quella , 
per mezzo di cui l’Oratore con perva- 
dere o con difluadere dimoftra ciò , che 
convenga fare intorno a qualche cofa . 
Quefta viene adoperata da Cicerone nel- 
la maggior parte delle Filippiche, nella 
orazione a favore della legge Manilia , 
ed altrove . 

Di effa fi vale altresì 1 * Oratore o per 
efortare , o per riconciliare alcuno feco 
fteflò j ovvero molti fra loro , o per com- 
muovere gli animi degli uditori contro 
di qualcheduno , o per procacciare al- 
trui il favore e il patrocinio di chicchefiìa , 
o per impetrare qualche grazia , o per 
recar conforto all’ altrui dolore . 

2?. L’ orazione giudiziale è quella , che 
fi adopera nelle caufe del foro , e ne’ 
giudiz; , ed ha per oggetto 1* accufa , o 
la difefa di alcuno ( a] ) . L’ una e V altra 

cofa 


(0) Sebbene anche nelle caufe giudiziali fi trat- 
ti di deliberare fopra un qualche punto contro- 
verto ; tuttavolta fi diftinguono quelle dall 5 orazio- 
ne deliberativa> fecondo la differenza} che ne ad- 
duce Cicerone nel Jib. 1. de lnveut. ; in cui dice: 
VtUberathum ( genus ) cfl quod fojitrm in difccpta • 

tiene 


i 
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cofa comprende Cicerone nell’ orazione 
a difefa di Sefto Rofcio Amerino , in cul- 
non Colo ribatte Ile accufe appoftegli ; ma 

le 


tiene chili balet in fc fententia diWonem . Judiciale 
tìl , quod pofitum in judicio babet in fe accufationem 
Ò 1 defen/ionem , aut petitionem , Ò 4 recufationem . La 
dimoflrazione poi ha per ifeopo di mettere fem- 
plicemente in comparfa le cofc . Imperciocché , co- 
me olTerva Antonio Nebriff. de Arte Rhet. cap. u, 
Stint quadam materia , qua ad folam ofientationem 
pertinent , ut Deorum immortali um atque Heroum _* 
laude s , in quibu\ fìat tu caufa nullus ef 1 . Cioè non 
. vi ha propriamente controversa veruna j laonde Quin- 
tiliano le chiama certe ( vedi fop. pag. 21 , nota a) 

Pregio fpeciale dell’ orazione dinioftrativa fi è 
l’ornamento e la pompa del dire, per dar rifalto 
ai fatti , che foniminiflrano il- foggetto della lode 
o del biafimo : della deliberativa la giuftezza ed 
il nerbo delle ragioni contempcrate alle circoftan- 
ze degli uditori e alla natura della cofa propofta ; 
della giudiziale 1’ accortezza e la precifionc nel Af- 
fare 11 vero flato della controverfia , eia feelta giu- 
diziofa dei motivi capaci di avvalorare l’ affunto 
dell’Oratore, e di fnervare quello della parte con- 
traria . 

L’ orazioni , che partecipano di più generi , fi 
chiamano r/ilflt . Tale è quella di Cicerone prò lcgC-> 
Manli* , in cui ora fi tratta di ciò , che torna in 
lode di Pompeo , e però è dimostrativa , ora fi 
configlia l’ intraprefa della guerra , ond’ è ancora 
deliberativa . 


Digitized by Google 


* 4 * 

le rivolge contro i medefimi accufatori . 

Notiti , che 1 * orazione dimofirativa ha 
luogo anche in parte nelle altre fpecip 
di caute , nelle quali 1* Oratore tratta ro- 
vente di cote , la cui lode o biatimo ten- 
de alla deliberazione di qualche affare , o 
alla decifìone di qualche controverfìa (<*) * 
Tanto efeguifee Cicerone nell* orazione 
Pro Archici, efaltando il pregio delle umane 
lettere, e 1* ingegno di Archia in quelle 
verfatiflimo ; per inferirne , eh’ egli era 
degno della cittadinanza Romana. II fa- 
migliarne può dirti delle varie fpecie di 
orazione deliberativi da noi annoverate 
di fopra fatto il numero 24 . 


\ 

(a) Sed (X in judiciU te Bei laudantur , vituperane 
turque ; (X in confultaticne belli Mithridatki Ciceri 
fompejum laudat , ut illi provincia decernatur . Cosi 
Ant. Nebriff. nel citato luogo . 
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C A P O X V I I. 

N 

S * 

Velie parti dell ’ Orazione . 

2 6. /”* Inque fono le parti dell’Orazio- 
ne » cioè Efordio , Propofizione , 
Narrazione > Confermazione , ei Epilogo (a) . 
Tali parti però non tutte appartengono 
alla foftanza del difeorfo Oratorio , ba- 
llando a quella la fola propofizione e co«- 
fer mozione \ febbenc d’ordinario loro fi 
aggiungano V efordio , e V epilogo . 

» L’ Efordio è il principio dell’ orazione , 
e quali un proemio di tutta la caufa ; 
o come lo definifee Cicerone ( b ) , è un 
difeorfo, che difpone l’animo degli udi- 
tori al rimanente del dire . Laonde il 
fine del V ejordio fi è, fecondo che infe- 
gtfa l’ inetto Cicerone (c) , di rendere^ 

g lì 


(a) Cicerone Ili. x. de lnvcnt. aggiunge 1* con* 
filiazione , la quale propriamente ba luogo ne 5 giu- 
dizi j ma pare , che quella fia piuttolèo una par- % 
te della confermazione ; come avverte Quintiliano 
lib. j. cap. tj. 

(b) Ve lnvcnt. lib, i. 

(0 Ivi tfon quia , come riflette Quintil. lib. 

4. cap. i. 
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gli uditori attenti , benevoli , o docili a 
tenore del bifogno , 

Si renderà l’Oratore benevoli gli u - 
ditori , parlando con modeftia di fo 
raedefirao , e con lode degli altri (a) ; 

K 2 . cd- 


4. cap. 1. iffa non per totam orationem JJnt cuUo- 
óicnda $ fed quia initiis precipue neceffaria , per qufi 
in animum judlcis ( e coti pure degli aitanti in 
generale ) , ut procedere ultra poffimus , admitti- 
mur , 

(a) Quintil. lib, 11. cap. 1. ne dh la ragio- 
ne cavata dalla ftefla natura: Omni s fui vitiofa ja- 
flatio eri , eloquenti fi tantn in Oratore pracipue ; af- 
fertque audientibus non faffidium modo , fed plerum - 
que etiam odium . Habet enim mcnt «offra fublime. 
qulddam & ereffum & impatiens Juperiorii ; ideoque 
ebjcffot & fummitfvtei fe libtnter eltvamut, quia boa 
jacere tanquum majoret videmur j & quotiti difiefpt 
fitnulatio , fuccedit humanitas . /it qui fe fupra mo- 
dum eutollìt > premere ac defpicere ereditar , ncc tara 
fe majoretti , quam minores efitcrot face re .... PJe- 
que hoc dico non aliquando de rebus a fe gcffis ora- 
tori effe dteendum , ficut eidem Demo prò Cteft - 
pbonte : quod tornea ita emendavi t , ut ncceffitatcm id 
faciendi offendtret . ... Et M. Tullias ffipe dicit 
de opprejfa conjura/ione Calili tifi j fed modo id virtuti 
fenatus > modo previdenti fi Deor ut» immortalium affi- 
gnat ; plerumque contro inimica atque obtreBatarcs 
plus vindicat fbi : crant enitn tuenda » cura obiiccren - 

* tur . 

. v «. * 

\ 
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ed anche facendo conofcere 1* equità del- 
la fua caufa , o 1* ingiuftizia e la teme- 
rità degli avverfarii,. 

Si procaccerà 1’ attenzione con infi- 
nuare la novità , o il pregio e l’ impor- 
• tanza della cofa , che dee trattare (<*) • 
La docilità lì ottiene coll* eleganza , 
chiarezza e brevità del difcorfo (b ) , e 

• quali 


tur. Può contattarli fu tal propofito il Middleton 
nella vita di Cicerone : Mr. Thomas Ejfal fur lei 
'Eloget tom r. cap. io. , e il Sig. Frar.cefco M. 
"Zanotti . Ftlofofia morale de 5 Paripatetici ridotta in 
compendio parte g. cap. io. Il medefimo Quintilia- 
no lib. 4. cap. 1. Judicem , dice , conciliabimut no- 
bit , non tantum laudando eum , quod & fieri cum 
modo debet . . . . , fed fi laudem ejus ad utilltatem 
tiofira caufa conjunxerìmui ; ut allegemui prò bone flit 
d’ghitatem illi fuarn , prò humilibUi juflitiam , prò 
infelìcibut mifericordiam , prò lafis feveritatem , Ò“ fi- 
niliter catera . 

(a) Attentot autem faciemut » fi demenfirabimut 
ea , qua diti uri erimus , magna , nova , incredibili^ 
effe » aut ad omnes , aut ad eoi , qui audiunt » aut ad 
oliqnot illuflres bomìnet , aut ad fummam Reip. porti- 
nere ; & fi pollicebimur , noi brevi noflram caufatn 
demonflraturot . Sono parole di Cicerone , De In - 
vent lib. 1. 

(b) Cic. ivi : Docilei auditoret faciemut ; fi aper- 
te Ù 1 brevi ter fummam caufa cxponcmui , hoc eft in 
quo confitlat contrcverfia . 
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quali con que* mezzi medefimi , che fer- 
vono a confeguir 1 * attenzione (a). 

- Che fe la caufa fi a per fe medefima 
onefta , e nota agli alianti j nè all* inten- 
to dell’ Oratore fi oppongano le circo* 
ftanze del tempo , del luogo, o delle 
perfone j bafterà allora , eh’ egli premet* 
ta alle prove del fuo aflfunto alcuna co- 
fa , che abbia relazione con quello , e 
gli apra naturalmente la ftrada alla prò- 
pofizione (£) . 

' 27 . L* Efordio è di due forte, vale a 
dire principio ed injìnuazione . 


11 Principio è quello , che con aperti 
motivi difpone 1 * animo degli uditori (c) • 

K s ' 2 7 .L*//z- 



- (a) li ettim , come infegna Cic. nel citato luo- 
go , maxime dociìis cFÌ , qui attcntijfime eli paratia 
audire ... 


(i) Cic. de Invént. lib. x. Genera caufarum -» 
quinque funi : bontYium , admirabiìe , burnii e , an-\ 
tept , obfcurum .... Honefium autem genus cH , cui 
fìatim fine oratione uoflra auditori s favet animus . Cune 
autem , dice egli nel libro fteflo , erit bene fiuta 
caufa genia , vel prateriri principitm poteHt .... > 
ve ì fi ufi principio placebit , bentvoicntla partibus 
a fenduta eli , ut id , quod e fi > augeatur , 

• (r) Principium , così Antonio Ncbriff. de Arte 
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V Infinuazione è un efordio , con cui 
1* Oratore impegna i medefimi infenfi- 
bilmente a Tuo favore (a) . Tale fi è 
quello , di cui fi ferve Cicerone nell’ o- 
razione in difefa del Re Dejotaro • 

Vi è in oltre una terza fpecie di e» 
fordio chiamato ex abrupto ( b ) ; ed è 

quel» 


Rhct.cap i j. , proprie e FI j quod grucce appellatur proc- 
rr.ium . A/am , foggiunge Quintiliano lib. 4. cap. !.. 
five proptcrea quod oeme cantui e fi , (? c’ubar adì pau - 
ca élla t qut atitcquam legitimum certameti incbotnt » 
t merendi favorii grafia canunt , proemium cognomina - 
merini j Oratore t quoque &c. , five quod oewon iidem 
Graci viam appellane , id , quod ante ingreffum rei 
ponitur t fic vocare cH Inflitutum . 

( a ) - Dell* infinuazione fuol valerli 1 ’ Oratore al- 
lorché dee trattare una caufa diffìcile , umile , o 
mcn affittita dalla ragione ; e diftintamente quan- 
do gli animi degli uditori fono a lui avverti , o 
prevenuti da un’opinione contraria . Adam , dice 
Cic. de Invent. lib. 1. ab iratis fi ptrfpicue pax & 
bentvoìentia petitur ; non modo ea non invenitur , fei 
auge tur (J inflatmatur edium . 

(b) Di quello efordio non fa ricordo Cicero- 
ne , non eiTendo propriamente una parte diftinta 
dal rimanente dell’Orazione ; niente di meno vie- 
ne ammetto comunemente da coloro , che anno da- 
ti i precetti dell' arte oratoria , in quanto è una 
certa maniera particolare di cominciare il difeor- 
fo i come nota Quintiliano lib, 4. cap . i. 




/ 
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quello t con cui 1 * Oratore entra di Cu- 
bito nella caufa , prevalendoli di qualche 
viva figura atta a forprendere > o a muo- 
vere opportunamente gli alianti . Così 
fa Cicerone contro di Catilina : E fino 
a quando abuferai , o Catilina , della nojlra 
Jojfcrcnza ? 

28. Le doti dell’ efordio fi riducono a 
quelle tre ; cioè che fia accurato , mo^ 
dejlo > e proprio . 

E’ accurato , quando s’ attiene all* ele- 
ganza e purità dello flile , ed ha in mi- 
ra la proprietà ed il pefo de' fentimen- 
ti (a) • 

E’ modejlo , quando va lungi da ogni 
affettazione ed ampollofità j ed efclude 
qualunque arroganza del dicitore (£) • 

K 4 E’ prò- 


fa) Nondum enim recepii fumui > & tuflodit not 
reeens audientium intentio . Così Quintiliano lib. 4. 
«ap. 1. E Cicerone de Invent. lib. i. Exordium fen- 
lentlarum Ò* gravitati s pìurimum debet babere , Ò* 
emnino omnia , qu<e pertinent ad dignitatem , in fe con- 
tinere ; propterea quod id optìme facienduw cfl % quod 
traforerà auditori maxime commendat % 

(b) Cic. ivi : Splendori s & feUhitotis , & con - 
tinnitati s minimum ( habere debet Exordium ) ; 
propterea quod ex bis fufpicio qutdam opparitionìs 

. atque 
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E’ proprio » quando lì trac dalla na- 
tura ftefla della caufa , ovvero alla me- 
defima in qualche fpeciale maniera ap- 
partiene ; talmente che non polTa agevol- 
mente adattarli ad ogni altra nè fi ri- 
cavi da una cola difperata e ftraniera . 

Per quel che riguarda 1* eftenfione dell’ 
efordio , dee procurarli , che fia propor- 
zionato a tutta 1’ orazione . Cencralmente 
però / è propria di efio la brevità (<0 . , 
Laonde non gli convengono le defcri- 
zioni 0 racconti prolifiì j nè è lecito di 
efporrc in quello le prove $ poiché que- 

. Ile 


atque arti fide f te diligendo nafdtur > qut maxime^» 
Oratori [idem , or adoni a dime a ufi ori totem . E Quin- 
ti!. iib. 4. cap. 1. In hii quoque cornmendatìo tacita , 
fi not infirma & impartì in°eniit contro agentìut» 
dixeriwus .... Efì enim naturaìii favor prò lobo - 
randbtn , & judex religiofui liberti firn e patronum au - 
dit , quem juBiti/c fìtte minime timet . Inde illa ve- 
terum circa occultandam cloqucntiam fimulatio multimi - 
ab hac noflra temporum jatlatioue diverfa . 

(a) Quinti!, iib. 4. cap. i. Modut autetn prin- 
cipi! prò cau fa ; nam brevità [implica > longitts per- 
plcxtc fu f peci /eque & infama defiderant .... Nec mi- 
niti evitanda etl immodica ejtti longìtudo > ne in caput 
txereviffe vtdeatur , & quo preparare debet , fati - 
get . 
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ftc appartengono alla confermazione . 

Affine di ben efeguire quanto fi è det- 
to finora dell’ efordio è d’ uopo fecondo 
1 * avvertimento di Quintiliano ( a ) confi- 
derare lo fiato , il fine , e le circoftan- 
ze particolari della cófa propoftafi . 

29. L’ efordio può ricavarli da quali 
tutti i luoghi Rettorici, e diftintamen- 
te dal genere alla fpecie ; come fe doven- 
doli lodar il valore di un prode guer-^ 
riero, fi cominciafie il difcorfo dal lo- 
dare in genere il valor militare . 

Dall’ enumerazione delle parti ; corno 
fe diviTate nell’ efordio molte cofe , le 
quali polTono rendere 1* uomo felice , fi 
conchiudelfe , a ciò conferire principal- 
mente la virtù dell’animo. 

Da’ contrarii con proporli prima dall*\ 
Oratore 1 * opinione contraria e rigettar- 
la , per quindi ftabilire la propria . 

Somminiftrano ancora materia oppor- 
tuna all’ efordio le circojlanze , la Jimili - 

tudir 


(a) Nel luogo fopraccitato . Laonde Cic. de 
orat. lib. 2 .Porremo, dice , folco conftdcrare , quo 
ut ar ex or dio : nam fi quando ìd prìtnum invertire vo- 
liti , nullum mihi occurrit , nifi exile > aut nugatg- 
riurn » aut volgare atque eommune . 
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tudine , i fatti {forici , un qualche detto 
o fentenza autorevole & c. 

CAPO XVIII. 

- Della. Proporzione, 

50. T A proporzione è una breve cj 
■“ chiara efpofizione di ciò , che 
forma il foggetto del difcorfo . Convie- 
ne pertanto ufare in e/Ta cautamente le 
metafore , e tutto quello che potrebbe 
renderla ofcura . 

La proporzione è di due forte , cioè 
femplice e compofta , 

La femplice è quella , che compren- 
de un folo fentimento per ef. la dottrU 
ni è il più nobile ornamento dell * uomo . 

La compofta è quella , che fi divide 
in più parti o fentimenti diftinti , i qua- 
li però non debbono d’ ordinario olrre- 
paftare il numero di tre . Tale fi è quel- 
la di Cicerone nella fettima Filippica : 
Io non voglio aver pace con Antonio » per- 
chè è vergognofa , perchè è pericolofa > per- 
chè non può JuJfflcre (a). A! 


(a) Pacctn cum Antonio effe nolo . Cur ìgitur pa- 
car* 
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AI pregio della proporzione conferifce 
non poco la novità , o 1* apparenza al- 
meno di effa . Serva d’ efempio quello 
volgare fentiraento : E ’ di fomma gloria, 
di vincitore la clemenza verfo de' vinti : 
11 quale prenderà una cert’ aria di no- 
vità , fé venga efpollo così : Non vi è 
maggior gloria per un vincitore , che vin~ 
cere colla clemenza V ijlejfa vittoria (a) , 
D’ uopo è non di meno adoperare in ciò 
una prudente moderazione per non ca- 
dere in eccelli , proponendo co fé affatto 
lìrane , le quali liano poco intefe dagli 
uditori > nè poffano dall’Oratore conve- 
nevolmente provarli . 

CAPO XIX. 

Della Narrazione . 

31. T~ A narrazione è un* acconcia efpo- 
•*— 1 lìzione del fatto , intorno a cui 
lì aggira la cauta ; e fi fuole collocare 

dopo 


ccm nolo ? Quia turpi 1 eB : quia ptriculofa : quia effe 
non potiti . . 

(a) Cic. orat. prò M« Marcello : lpfm <siBoriam 

( Cx- 
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dopo P efordìo , o dopo la proporzione . 

• Le doti della narrazione fono la brevi- 
tà , la chiarezza, e la probabilità (a). 

• La narrazione appartiene propriamente 
alle caufe giudiziali \ non lafcia però d’ a- 
ver luogo alle volte nell* orazione deli- 
berativa . Di tal Torta fi è quella di Ci- 
cero- 

* 


( Caefar ) vicijfe videris j curri ca ipfa , qua il la-» 
adepto efh vittis remi fitti . 

(a) Di tali doti tratta diffufamente Cicerone 
de lnvent. lib. i. , intorno alle quali baderà offer-s • 
var quanto fegue . La brevità della narrazione ri-> 
chiede , che niente in efla fi. ammetta , che ne- 
ceffario non fia alia notizia della cofa , o non con- 
ferita al vantaggio della caufa j e il tutto efpon- 
gafi > per quanto è poflibile , in poche parole . Sa- 
rà chiara , fe tutte le cole verranno collocate a 
filo luogo j fecondo 1’ ordine de’ tempi e de* fuc- 
cefli : fe nulla fi tralafcerà di ciò , che appartiene 
all’ intento , e nulla vi farà intromefio , che fiana 
alieno : fe finalmente fi farà ufo di termini proprii 
ed acconcj . Sarà probabile , fe apparirà , elfervi 
dati i motivi de 3 fatti , l’ opportunità di efeguir- 
Ji j il tempo idoneo &c. Efempio affai riguardevole 
di narrazione oratoria è quello di Cicerone nell*' 
Orazione in difefa di Milone : Ghiande vide il mal-'' 
9 agio Clodio e ad ogni feeleratezza prontiffimo &e. » 
fino a quelle parole : fu [penta . dalla virtù V au- 
dacia 
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cerone nell* orazione prò lege Manilla ( a ) . 
Ciò fi dee intendere in quanto efla com- 
prende un fatto particolare , che forma 
foggetto della controverfia ( b ) . Poi- 
ché nulla vieta , che in ogni altra ma- 
niera di difcorfo oratorio fi faccia , do- 
vunque cada in acconcio , un qualche op- 
portuno racconto atto ad illuftrarlo , o a 
dargli pefo . 

C A P O X X. 

Della Confermazione . 

32. T A confermazione è la parte prin- 
1 1 cipale e più importante dell* o- 
razione , in cui 1 * Oratore dee dimoftra- 
re la cofa propofta (c) . A quello fine 

fi ri- 


(j) Da quelle parole : Bellum grave (y peritu» 
loj'um &c. fino a quelle : Eumiem butte unum ab ho - 
fiibus rnctuì j pr eterea Geminerà . 

( b ) La narrazione per altro 11 vuole ommette- 

re in qualunque fpecie di orazione , c um ab iis , 
qui auiiunt , dice Cicerone de Invent. lib. i . , 
ita tenetur ntgotìum , ut notlra nibil interfit , eos 
alio patto docere. > - 

( c ) Cic. de Inventi lib, i. così la definifee ■: 

Con - 


I 
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fi richiede il buon ufo e 1* ordine oppor- 
tuno degli argomenti , che vengono fom- 
ininiftrati da’ luoghi Rettorici . La mi- 
glior maniera di ordinare gli argomen- 
ti, fecondo Cicerone (a) , fi è che i più 
forti collocati fiano nel principio e nel 
fine , e i più deboli nel mezzo ; ovvero 
dai più deboli fi vada paflando fucce di- 
vamente ai più forti ( b ) . 

Non batta poi efporre gli argomenti 

in 


Confirmatio efl , per quam aumentando tioflra confa 
fidem , auBoritatcm , & firmamentum adjungit trailo . 

(<j) Lib. a. de orat. dove nc dà quella ragio- 
ne ; Rei cairn hoc foBulat , ut eorum cxpctiationi , 
qui audlunt , quam celerrime occurratur j cui fi ini- 
tio fatisfaBum non fit , multo plus fit in rtliqua cau- 
fa laberandum . Male cnim jc rei habet , cum non 
Batim, ut dici capta ett , melior fieri videtur . Lad- 
dove difpofto che fu dalla forza de’ primi argo- 
menti l’animo dell’uditore , e portato ad aderire 
al fentiniento di chi ragiona ; non laveranno di fa- 
re in effo impreffione i men forti , che fi reche- 
ranno in appreflo ; e refterà egli di leggieri piena- 
mente perfuafo dall’ efficacia di quelli * co quali 
fi darà fine alla confermazione , 

(b) Un tal ordine di argomenti può adoperarli 
con buon effetto allorché gli alianti fi fuppongono 
già propenfi alla cauti > eh’ e per- trattar l ora- 
tore . 
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in qualunque modo : fa di meftieri av- 
valorarli coll* eleganza e facondia del 
dire, coll’ajuto delle figure, e col mo- 
vimento degli affetti . 

Gli efempj , le fentenze , c più anco- 
ra le fimilitudini fi debbono adoperare 
con moderazione , e; di tal Torta , chcj 
fem brino appartenere come di Tua natu- 
ra al foggetto . 

Finalmente non conviene fe non mol- 
to di rado prevalerli di profane iftorie , 
ed in ifpecie di favole in un facro ar- 
gomento . 

. La confutazione , eh’ è una parte della 
confermazione > ha luogo propriamente 
ne’ giudizj , mentre in quelli dee T Av- 
vocato impugnare le ragioni dell* avver- 
fario . Non è però aliena dalle altre for- 
te di orazione , nelle quali 1* avveduto 
oratore fuole fecondo il bi fogno preve- 
nire e ribattere ciò , che gli fi potrebbe 
ob/ettare . 


Bell ’ Epilogo • 

. T ’ Epilogo o fi a la Perorazione è 
3 ’ Li 1’ ultima parte dell’ orazione , 
la quale contiene come un compendio 
di tutta la confermazione (a) . Quindi 
ne fegue, non doverli in quello di nuo- 
vo efporre minutamente la caufa ; maj 
toccare ibitanto i capi principali della 
medefima (£) . Può fervire d’ efempio 

r epi- 


(fl) Cic. de lnvcnt. ìib . t. la chiama conclnfionc* 
c le attribuifce tre parti , eh’ egli denomina emme- 
rationem» indignationem , conqutBiontm . La prima fi 
aggira intorno agli argomenti ; ed è quella , per 
quatn , dice egli , res 'difperft & diffufe dBfi unum 
in ìocum ccguntur , & remiuifeendi caufa unum fub 
ofpcBum fubiiciuntur . Le altre due appartengono 
agli affetti . 

(b) Cic. ivi : Commune autem praceptum hoc da- 
tar ad cnumerationem ; ut ex unaquaque argumenta- 
tionc » quoniam tota iterum dici non potefl > id cltga- 
tur , quod erit gravi (fmum , & unumquodque quam 
brevi (fune tranfeatur ; ut memoria , non oratio r ono- 
rata vìdeatur . Al che aggiunge Quintiliano lib.6. 
cap. i. Qtue autem enumerando videntur ( nell’e- 
pilogo ) cum pondero aliquo dicendo fnnt , & aptit 
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1* epilogo di Cicerone nell* orazione pyo 
Archia Poeta . 

Il fine dell’ Oratore nell* epilogo fi 
è fecondo Quintiliano (a) di venire in- 
teramente a capo del fuo difegno , cioè 
di perfuadere gli uditori . Al che non 
pure conferifcono gli argomenti infieme 
adunati , ma ancora i più gagliardi af- 
fetti . 

Avvertali , che in una fola orazione 
può inferirli più d’ un epilogo , e talora 
fi può tralafciare affatto (£) . 

L ' 


excltanda fenteutìh , & figuri! utique variando . A- 
ìioqui nihìl e fi odiofim retta ilìa repetitione , •od ut 
memorile fudlcum diffidenti! . Le maflime fin qui 
divifate intorno all’epilogo fi poflbno vedere ma- 
ravigliofamente efeguite in quello di Cic. orat.pro 
Mil. il quale comincia così : fed jat/t fati! de re_» 
àittum (jc. 

( a ) Inclina fio enim , die’ egli nel citato luogo, 
judicum ad noi petittir initio parchi : cum admitti 
fati! ett t & oratio tota fuperett . In epilogo •sera 
ttt t quale m animavi ptdex in confiilium ferat j & 
jatn nihiì ampfiui ditturi fumai, nec reBat quo fer • 
vemu i . 

(b) Caterum iìlui eonfiiUt inter ornna » etiam 
in aliti partibui attionh , fi multiplex caufa fit , ò* 
plurìbui argumentis defenfa , utiliter anacephàhcofivt 
fieri folere : fieut nemo dubitqverit , multai effe con- 
fai. 
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faìy in quibus nullo loco fit neccffaria , fi breve s & 
fimpìicei fuerint . Così Quintil. nel luogo fletto . 

Sembrerà forfè ad alcuno , che io mi fia fover- 
chiamente diffufo nel dare i precetti dell* eloquen- 
za del foro , la quale non è al prefente in Ita- 
lia il principale e più comune oggetto de 5 ragio- 
namenti oratorii , come lo fu una volta pretto i 
Romani. Egli è certo, emettendomi prefitto nella 
prefente operetta d’ ifìruire la gioventù Angolar- 
mente nell 5 eloquenza degli antichi Latini; ragion 
volea , che da quelli in ifpecie ricavafli le riflef- 
fioni e le maflime , che la riguardano , fecondo 
la maniera e lo feopo , ond’efli la efercitarouo . 
E ciò non tanto perchè i medefimi riputati fono 
comunemente i fonti più ubertofi e più puri , don- 
de attingere fi poflano i pregi tutti e le bellez- 
ze di una tale facoltà ; quanto per fomminiftrare 
a’ principianti una guida, dietro alla quale venifle- 
ro patto patto a feoprire e a ben intendere 1* e- 
nergia e le grazie di quelli aurei fcrittori , che 
J oro vengono propolli nelle fcuole ficcome efem- 
plari e Maeflri delio fpirito e dello Itile orato- 
rio . Io fo , che il celebre Eineccio nel fuo eru- 
dito libro intitolato : Fundamenta fièli cultioris : 
ha creduto bene di follituire alle antiche tre 
fpecie di orazione dimoflrativa , deliberativa , 
giudiziale le due feguenti , eh’ egli giudica le fo- 
le acconce all’ efercizio delle fcuole , ed all 5 ufo 
corrente , vale a dire la Declamatoria e la Panegi- 
rica ( vedi Heinecc. ivi parte i. caf. i. parag. 4* ) 
Ma fo altresì , che non pochi de’ giovani fcolari , 
ì quali nello Audio s’ impiegano della Rettorica , 
dovranno un giorno probabilmente applicare allapro- 
feflione di caufidico , e fi troveranno perciò nella—» 

necef- 
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neceffit» di fcrivere , cd anche di arringare in ma- 
terie giudiziali, giufta la pratica , la quale è tute* 
ora in vigore nelle più colte città non che della 
noftra Italia , di tutta ancora V Europa . So che ad 
altri non mancherà occafione di ragionare alle vol- 
te or fopra una qualche controverfia particolare , 
or fopra affari di fiato , ficcome membri d’ alcuna 
di quelle tante rifpettahili affcmblee , le quali o 
al governo prefiedono di un libero popolo - o fo- 
no deftinate dal Sovrano a vegliare fulla conferva- 
zione e difefa de’ pubblici e de’ privati diritti . 

Io poi fono d’avvifo , che i precetti medefimi 
lanciatici dagli antichi intorno a quella parte dell* 
Eloquenza , che il foro ed i giudizj concerne » 
poffano quanto alla foftanza applicarfi ad ogni al- 
tro foggetto , che trattifi dall’ Oratore , e fervirc 
perciò di norma, per ben comporre in qualunque 
genere d’ orazione . Somiglianti rifleffi mi anno in- 
dotto a non dilungarmi dalla traccia feguita gene- 
ralmente da colore , che ad iftruzione della ftu- * 
diofa gioventù anno fcritto finora fulla fteffa ma- 
teria, tra quali fi conta il Sig, Batteux , il di cui 
eorfo di belle Lettere è ufeito alla luce pochi an- 
ni addietro . 


PINE DELLA SECONDA PARTE. 
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PARTE TERZA 

Dello fcrìtto > della lingua Latina > 
del Metro , della Poejia , 

e principali fue fpecie . 

/ 

Ovendofi in quell’ ultima par- 
te trattare della lingua La- 
tina , e della Poefia , fi è 
creduto convenevole il dare 
una (ufficiente notizia degli Scrittori , 
che nell’ una e nell’ altra fi fono diftin- 
ii j Lenza però aver in mira di propor- 
ne alla gioventù di tutti indifferentemen- 
te la lettura e lo Audio j concioffiachè 
non poffa ella fupporfi in iftato di leg- 
gerli Lenza una guida con buon metodo , 
e con felice fuccefìfo . Laonde quelli fol- 
tanto Le le dovranno permettere , i qua- 
li lungi dal fervire d’inciampo al coftu- 
me , meglio fi -addattino alla capacità 
della medefima . Circa i Latini ed i Gre- 
ci traslatati in Latino le verrà fatto di 
avere un pafcolo confacente al bi fogno 
in quelle opere , che fono fiate riforma- 
tedi tempo in tempo ad ufo delle Lcuo- 

L 3 le. 
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le , ed illuftrate eziandio per la maggior 
parte di opportune dichiarazioni ; pre- 
fentandofi in effe all* avveduto lettore 
le principali bellezze , onde 1’ anno ar- 
ricchite i lor ragguardevoli Autori nel 
tempo Hello , che vien fottratto alla vi- 
lla di lui quanto vi anno fparfo di men* 
caftigato , o di ofceno . Un limile ajuto 
non manca a’ giovani ftudiofì rapporto 
alle produzioni de’ più chiari ingegni Ita- 
liani : al quale perciò farà lor d* uopo 
ricorrere , qualora bramino d’ iftruirfi in 
quello genere di amena letteratura; po- 
tendo in oltre valerli a tale oggetto di 
qualche (celta e giudiziofa raccolta , e 
nominatamente di quella , che leggeli lot- 
to il titolo di Rime onejle ; ed è come 
un eftratto de* migliori nollri Poeti . 



CA- 
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CAPO I. 

Dell' angine , avanzamento e materia, 
dello fcritto . 

i. T A maniera piu antica dello fcri- 

-L* ver e confifteva in certi geroglifi- 
ci (a) o fia figure di varii animali od al- 
tri enti corporei dirette a fignificare le 
idee e i fentimcnti degli uomini > e lo 
proprietà delle co fé. 

A tali geroglifici furono quindi foftituiti 
i caratteri o fia le lettere , l’ inventore del- 
le quali vien riputato comunemente Mer- 
la 4 curio 


(a) Furono i Geroglifici uno dei pafli più prof- 
fimi deli’ umana induftria , per giungere all’ ufo 
de’ caratteri . Ciò rilevafi dai popoli del nuovo 
mondo, prelfo i quali , allorché fu feoperta l’A- 
merica , il mezzo più comune , onde confervare 
la memoria degli avvenimenti di qualche impor- 
tanza , era una fpecie di pittura affai rozza, con 
cui venivano rapprefentati . Vedevafi quella alquan- 
to più raffinata fra le nazioni più colte; e i Mef- 
ficani in alcuna di fomiglianti pitture fi accolla- 
vano al Geroglifico . lHor. <? .America del Dottor Ro- 
bert fon lib. 7. tom . 4- po%. 4 ». ì dove alla nota 7. 
oflerva 1 ’ autore , che i Mefiicani ebbero probabil- 
mente qualche idea de’ caratteri . 
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curio predo gli Hgìzj , d* onde le appre- 
fe Mosè , che fu il primo a praticar- 
le a norma ed idruzione del popolo E- 
breo (a). 

2. Quanto alla materia dello fcritto 
foleano inciderli anticamente i caratteri 
in ladre di pietra , e poi ancora di me- 
tallo > o in tavole di legno incerate, 
iulle quali s’imprimevano i caratteri con 
uno diio . Laonde la parola Jlilus fu a- 
doperata da’ Latini a lignificare fcritto , 
ed anche difeorfo . Furono pure in ufo 
ali’ ifteffò effetto predò alcuni popoli le 
foglie di qualche albero particolare > o 

fpe- 


(j) Ella è opinione degli eruditi , che Mosè 
fu (lato Jo fcrittore pii\ antico , allorché nella fo- 
Htudinc di Madian compilò que* tanto celebri vo- 
lumi , ne’ quali deferifle oltre alle altre cofe la 
creazione del Mondo . Badi per tutti ciò , che_* 
ne dice il Gravefonio nel libro i. della Storia dell* 
antico Teftamcnto . £ * cofa certiffima , che i più 
antichi [erettori furono pofieriori al tempo della gutr- 
ra Trojana : e che tutti i Filofofì > Oratori , e Poe - 
ti gentili fiorirono dopo Ciro Re di Perfia , [otto il 
cui Regno piffero i [ette Savii delia Grecia : Mete è 
molto piii antico , e precedette di alcuni fecoli la ro- 
vina di T^roja : Dunque Moie fu il primo di tutti . 
gli feritori* 
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ipecialmente della palma , alle quali ven- 
nero in feguito foftituite rottili cortec- 
ce di certe piante (</) , onde prefe il 
\ nome la Latina parola lìberi che vien 
a dire propriamente , la corteccia degli 
alberi . Più frequentemente però ufavafi 
per ifcrivere il papiro ( b ) pianta adai 
nota fra gli Egiziani. Ma inforta pofcia 
emulazione fra Tolomeo Re di Egitto 
ed Eumene Redi largamo neH’Afia, fu 
da quello introdotto P ufo della mem- 
brana , o lìa carta pergamena ( c ) confi- 

... ften- 


( a ) Erano quelle le cortecce interiori dell’ al- 
bero , che con la punta di un ago venivano fepa- . 
rate in più parti o foglj appellati tilt a , o f byli- 
ne . Vegg. Mr. Dacier Re marq. Crit. all’ Ode a 8. 
lib. 7. d’ Orazio. 

( b ) Cioè la fottile corteccia di eflo, il cui no- 
me mantiene tutt 3 ora la noftra carta . L 1 ufo del 
papiro cefsò in Europa nel fecole fettimo di G. 

C. , da poiché i Saraceni ebbero conquidalo 1 * E- 
gitto . Ciò obbligò gli Europei a valerli nello feri» 
vere delia fola pergamena , il prezzo della quale 
era molto conliderabile . La difficoltà , che quindi 
ne nacque di moltiplicare le copie degli amichi 
volumi , è Hata una delle principali cagioni , on- 
de molti di efli fono periti . Vegg. Introd . alia 
Stor. d' America del Dottor Robert fon toni . 2. nota X- 

(r) Così anno creduto comunemente gli au- 
tori ; 
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ftente in pelli di animali preparate ad 
un limile oggetto . Dopo molti fecoli fi- 
nalmente fu inventata la carta comporta 
di tela {tritolata ed ammollata a forza 
d’acqua, quale al prefente ancora fi a- 
dopera ( a ) . 3. Iti 


tori j il che fi dee intendere in quello fenfo : cioè 
che folamentc a tempo del Re Eumene comin- 
ciaffc ad effere di un ufo molto più eftefo , che 
non era fiata in addietro . Del rimanente , che_» 
affai prima di lui adoperata foffe per ifcrivere la 
pergamena , vedefi manifeftamente in Erodoto , e 
in Giufeppe Ebreo , come nota Mr. Dacier Rt- 
marq. Crit. alla fat. 3. del libro 2. di Orazio.. 

Le tavolette incerate furono in ufo preffo i Ro- 
mani anche negli ultimi tempi della Repubblica ; 
ma d 5 ordinario fervivano folo per gli fcritti pri- 
vati e domeftici , avendo così chi fcriveva la fa- 
cilità di correggere o cancellare ciò , che volea , 
con una efiremità dello Itilo , la quale a tal ef- 
fetto era tonda o piatta . Simili fcritti allorché 
erano emendati e compiti , e fi voleano mettere 
in pulito o pubblicare > fi trafportavano fui papiro 
o fui la membrana . Se non che le tavolette mede- 
fime fi adoperavano qualche volta per le lettere fa- 
miliari; del che fa memoria Cicerone nell 5 epifto- 
la iS. del lib. 7. diretta a Trebazio : Nam qttod in 
palimpfefìo » ( fcribis ) laudo cquidtm parpmoniam . 
Denomina vafi palmpfetlum la tavoletta incerata per 
Rufo fopraccennato. 

(a) L 5 arte di far la carta , che in oggi è di 

un 
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In due maniere facevafi ufo nello 

fcritto della pergamena . 

I. Molti foglj di effa fi univano in 
lungo giuda l* eftenfione di ciò , che vo- 
levafi fcrivere ; e fi avvolgevano quindi 
attorno attorno : ond’ è , che furono ap- 
pellati volumina ( a ) dal verbo volvo * 
Sebbene un tal nome fia fiato anche at- 
tribuito col tempo ad ogni Torta di ferir- 
ti notabilmente eftefi . 

II. Più foglj diftinti di pergamena ac- 
coppiavanfi V uno dopo 1* altro , e veni- 
vano a formare un libro limile a’ no- 
ftri . 

Il volume era fcritto da una fola par- 
te , cioè dall’ interiore , per modo che 
conveniva fvolgerlo e ftenderlo , affine 
di poterlo leggere . Da ciò derivate fo- 
no le frali Latine : volumen aut librum 
evolvere vel expìic are f le quali lignificano: 
aprire un libro . 

Lo fcritto comporto ,di più carte con-* ' 

tene- 


nti ufo comune , fu inventata nel fecofo undeci- 
xno . Veggafi il Muratori Antiquìt. hai. tom. j. 
fag. 8 $ 6 . • 

(a) La figura di tali volumi ha dato propria- 

mcn- 
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teneva i caratteri da ambe le parti , co- 
me i libri de* noftri tempi . 

C A P O 1 I. ' 

Dell ' origine , progrejfo , e vicende 
della lingua Latina . 

4. T L parlare Latino al pari degli altri 
A linguaggi non comparve in un Tu- 
bilo accurato e perfetto j ma da princi- 
/ P>o 


mente la denominazione alla carta , in quanto li- 
gnifica il fòglio , fu cui fi fcrive , ed anche lo fcrit- 
to ed il libro . Poiché charto: e chartii pretto gli 
antichi Greci erano la còfa ttetta , che Skapbos 
toma , che vuol dir un battone , a cui raffomiglia- 
vano appunto i fuddetti volumi ; onde anche i. 
Latini dittero fcapbut per ebarta - Vegg. Mr. Da- 
cier Remarq. Crit . all’Ode 8. Jib. 4. d’ Orazio, 
dove riprova intorno a quella etimologia 1’ opinio- ' 
ne dello Scaligero e d’ altri . 

Ai due capi del battone , intorno a cui avvolge- 
vafi la membrana, foleano adattarli certi ornamen- 
tPd’ oro o d’avorio , i quali ftando rilevati al di 
fuori nel mezzo della ttetta membrana furono det-, 
ti da Greci ompball , e da Latini umbilici : la qual, 
parola lignifica tutto ciò , che tta follevato in mez- 
zo di qualche cofa . £ poiché la membrana non 
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pio fu rozzo » malconcio c quali barbai 
ro. Imperocché elTendo fiato da Romo- 
lo aperto il pubblico Afilo, ed ammefll 
alla Romana cittadinanza tutti coloro che 
vi accorrevano da varii paefi, dai lin- 
guaggi di molti popoli quello ne rifultò , 
che fu dal Lazio appellato latino . Abbia- 
mo una legge antichifiìma , che dicefi 
inabilita da Romolo ftelfo , ed è regi- 
ftrata nel piccolo commentario della lin- 
gua Latina compofto dal Facciolato : Sci 
parenton pucr ver beri t , ajl olle plorafcit > 
puer direis parenton facer eftod . Vale a di- 
re : Si parentali puer verberet , ajl illt 
plor averi t , puer diris parentum facer ejio . 
E tra le leggi delle dodici Tavole rac- 
colte e pubblicate in Roma dai Decem- 
viri verfo 1’ anno 300. della fua fonda- 
zione trovali la feguente: Si quis occen * 
tajjtt malum carmen , fìve condidijjìt , 
quod infamiam faxit fìagitiumve alteri , ca- 
pitai 


fi avvolgeva , fé non dopo eh* era affatto compito 
Io fc ritto in effa comprefo ; n* è da ciò derivata la 
frale Latina : ad umiUìcum adduccrt : per lignifica- 
re : condurre a termine o a perfezione un’ope- 
ra , o una fcrittura . Vegg. Mr. Dacier Rcmarq. 
Crii. all’Ode 14. lib. 5. d’ Oraz. 
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ficai ejlo . Cioè : Si quii oc ci neri t maluttt 
carmcn , Jìve condiderit , quod infamiam 
fecerit fìagitiumve alteri , capitale ejlo . 

L’ Hteffo Poeta Ennio , che viffe 
cinquecento e piu anni dopo la fonda- 
zione di Roma , in tal guifa fi efprime 
nel principio del fuo Poema in lode di 
Scipione A Africano : Qua terrai Lattai ho - 
tnines tuferunt , vires fraudejque poinicas 
fabor . Cioè: Qua terra latta homines tu - 
derunt f vires fraudefque punicas fabor (a) . 

Anche in Plauto febbene Poeta affai 
elegante , e propofto da Cicerone me- 
defimo come efemplare del colto , o 
leggiadro comporre , non mancano dell* 
efpreifioni e de’ termini rozzi anziebenò 
e groffolani . Al quale intendimento an- 
dando per avventura Grazio nell’ Arte 
Poetica , cosi parla de’ verfì di lui : 

At nojlri proavi plautinos & nume- 
ro* , ' 

Laudavere Jales : tiimium patienter 
utrumque , 

* Ne 


(j) Oltre a quello Poema , che fu fcritto in 
verfo Trocaico , compofe Ennio gli Annali in E- 
fametro , varie fatire , ed un. buon numero di Tra- 
gedie . .... 


t 
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Ne àie am fluite mirati (<2) . 

6 . II primo , che in Roma efponeflfc 
al pubblico opere latine , fu Livio An- 
dronico , il quale traslatò dal Greco una 
Tragedia intorno agli anni f 14. dopo la 
fondazione di quell’ auguda città. D’ al- 
lora in poi la Latina favella crebbe a_> 
poco a poco in purgatezza ed in pregio 
per opera didimamente del mentovato 
Plauto e di Terenzio (£) ; fino a tanto 
che nel fecolo fettimo e in buona par- 
te dell’ ottavo fu poda in tutta la fua 
luce e perfezione per 1* aureo dile di 
Cicerone ed altri infigni fcrittori. Dopo 
i quali andò in varii tempi degenerando 
or più or meno dalla primiera elegan- 
za e candore, fecondo la diverfa qualità 
degl’ ingegni , onde fu coltivata . Si fat- 
te vicende della lingua latina diedero luo- 
go alla celebre divifione di ella in quat- 
tro didinte età, cioè d’oro, d’argen- 
to 


(a) Vegg. Mr. Dacier Remar q, Crit. ivi . 

( b ) Fiorì Terenzio verfo l’anno di Roma éoo. 
La lingua Latina lì arricchì di molto e lì per- 
fezionò coll’ajuto delia Greca , di cui nel fecolo 
fettimo erano di già in Roma dabilite pubbliche 

fcuo- 
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to , di rame , e di ferro (a) . 

7. L’ età d’oro comprefe lo fpazio di 
circa 130. anni > traendofene comune-r 
mente il principio dagli anni di Roma 
536. , e facendoli terminare nell’ an- 
no 7*57. , in cui Augufto finì di vive- 
re (£). 

In tale età fi fegnalarono principalmen- 
te 


fcuole , dove i giovani folevano dallo /ìndio di efc 
fa cominciare il loro corfo letterario , come avven- 
ne al medefìmo Cicerone , il quale , dopo aver ap- 
prefi gli elementi delle lettere umane fotto un_* 
Greco Maelìro in quel tempo aliai accreditato , 
fu in feguito affidato alla difciplina del celebre Ar- 
chia Poeta pur Greco . Quindi è , che ne* floridi 
fecoli della Romana Letteratura non vi fu alcuno , 
il quale non accoppiale all’ erudizione la feienza 
del greco idioma; da cui i Latini prefero moltif- 
ftme efpreffioni , e le fecero come fue proprie ; tal- 
ché di un gran numero d’ effe non può abbalìanza 
comprenderli la natura e la forza , fenza ricorrere 
ai fonte greco, dal quale derivano; e Orazio nell* 
Arte Poetica fofìiene , che volendoli nella lingua-» 
Latina introdurre qualche nuova parola , d’ uopo è 
ricavarla dal medefìmo fonte . 

(<7) Intorno a ciafcheduna di quelle età può ve- 
derli fra gli altri il Cellario , il quale rapporta il di- 
pinto catalogo degli fcrittori , che in effe fiorirono . 

( 'b ) Di G. C. anno 14. Da altri fi rilìringe 1 * età 

dell’oro ad un fecolo in circa. 
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te nell’ eleganza dello Itile Latino , oltre 
ai già nominati Plauto, Terenzio, e Ci» 
cerone, Salluftio ancora, T. Livio, G. 
Cefare , Corn. Nepote chiarifiìmi Stori- 
ci : Catullo , Ovidio , Tibullo , Proper- 
zio , Lucrezio, Virgilio, e Orazio Poe- 
ti celebratili! mi . 

L’ età d’ argento cominciò dopo la mor- 
te d’ Augufto ,. cd ebbe fine dopo quel- 
la dell* Imperadore Trajano feguita nell* 
anno di Crifto 117. , talché durò per lo 
fpazio di un fecolo in circa, in cui fiorirò- 
no fra gli altri Autori Latini Lucio » e 
Marco Seneca , Quintiliano , Plinio U 
maggiore, e Lucio Floro. 

L’età di rame cominciata dopo Tra- 
jano e prolongata fino all'anno di C. 410*, 
in cui Roma fu preda de’ Goti contie- 
ne pretto a 300. anni . Gli fcrittori La- 
tini più memorabili , eh’ etta vanti , fu- 
rono Giuftino e Valerio Mafiìmo iftorici, 
il Poeta Claudiano , ed alcuni altri . 

8. Dopo il fuddetta anno di C. 410,, 
dal quale fi fuole prendere il comincia- 
roento dell’ età di ferro la lingua Lati- 
na andò pafifo paltò degenerando dalla na- 
tia purezza e decoro per 1’ unione d’ al- 
tri linguaggi ftranieri introdotti in Italia 

M da’ 
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da’ barbari ufurpatori della medefima ; 
fino a tanto che fu ridotta ad un quali 
totale abbattimento e rovina , in cui fi 
giacque miferamente fin verfo la metà 
del fecolo decimo quarto dell’ Era Cri- 
ftiana . Tuttavolta ciafcheduno di que* 
fecoli, che comprefi furono nell* età di 
ferro, vantano qualche Latino Scrittore 
or meno ed ora più colto. 

Finalmente verfo gli anni di C. i^fo. 
follevoflì la lingua Latina dalla lunga fua 
fquallidezza per opera in ifpecie di Fran- 
cefco Petrarca perfonaggio altresì affai 
benemerito della Tofcana favella ; e fu 
rimeffa a poco a poco nell’ antico pregio 
c fplendore , che ferba in gran parte tut- 
tora preffo le più floride nazioni, fe non 
nel comune loro difcorfo , nelle opere 
almeno di faggi ed eruditi fcrittori , 

CAPO III, 

Dell' orìgine e progrejjb della Poefia . 

"Vf ON v’ha dubbio, effere antichif- 
lima la Poefia, Circa poi T ori- 
gine di effa non convengono abbaftanza 
gli eruditi, j quali fono divifi principal- 
mente in due opinioni , La 
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La prima è di coloro , che riconofico- 
no il cominciamento della Poefia dagli 
Ebrei. Intorno a che baderà riferitele 
parole di S. Girolamo nella fui prefazio- 
ne alla ftoria d’ Eufebio , dove fi efpri- 
me così : Quid pfilterio camrius , quod m 
morem noflri FI acci Graci Pindari nunc 
jambo currit , nunc Alcajco perfonat , nunc 
Sappbico tumet ? Q uid Deuteronomii Jo- 
fue cantico pule ri us ? Quid Salomone gra- 
vius ? Quid perfeBius Job ? Qux omnia exa- 
metris (*f penthametris verjibus compojìta 
decurrunt . 

L* altra opinione è foftenuta da quelli , 
i quali pretendono , la Poetica facoltà 
aver tratta da’ Greci la fua forgente $ at- 
tribuendo eglino bensì agli Ebrei qualche 
veftigio di verfo , ma non già una ma- 
niera di metro determinata e collante • 
Tale è il fentimento del Calmet nello 
fua DilTertazione fulla Poefia degli anti- 
chi Ebrei , dove ne diftingue due forte > 
cioè Poefia naturale ed artificiale. L’ar- 
tificiale è quella , che dipende da una cer- 
ta regola e numero filfo di piedi . La na- 
turale confìfte in un difeorfo vivace e fi- 
gurato , ed in concetti fuori dell* ordi- 
nario fublimi , ma dal metro difgiunti • 

M 2 EgK 
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Egli dunque afferma , e con buon fon- 
damento di ragione dimoftra , che la fo- 
la Poefia naturale fu in vigor tra gli E- 
brei , negli fcritti de’ quali s’ incontra non 
di rado qualche orma di verfo , ma non 
uno fiabile tenore di verfeggiare . 

io. Supporto , che l’invenzione della 
Poefia debba a’ Greci attribuirli , cornea 
pare più verifimile ; retta a vedere , in 
qual maniera fia ciò avvenuto . Or la 
Poefia fecondo Ariftotele è nata fra gli 
uomini dall* ifteffa natura , cioè da certe 
rozze canzoni , che foleano alternare i 
femplici agricoltori dopo la fofpirata rac- 
colta , loro ifpirate dall’allegrezza , ond' 
erano comprefi, per aver dato fine airu- 
tticani loro travagli . Tanto ci vien di- 
chiarato dal Poeta Tibullo ne’ verfi fe- 
guenti O) : 

.Agricola ajjiduo primum Jatiatus aratro 
Cantavit certo rujiica nerba pede . 

Et fatur arenti primum ejl modulatili 
avena 

Carmen , ut ornatos duceret ante Deos . 

Par- 


00 Vc gS* Mr. Dacier Rtmarq . Crii, all 5 epifto- 
1® i. lib. a. d 5 Orazio v. i$y. 
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Parlali quivi della Greca Poefia , la qua- 
le cominciò ad edere in vigore ancho 
prima del tempo della guerra Trojana, 
cioè intorno a cinque fecoli avanti la fon- 
dazione di Roma . 

I più antichi de’ Greci , che coltivaf- 
fero con lode la Poefia , furono Lino , 
Mufeo , Orfeo , e dopo elfi Omero ri- 
guardato fìccome Principe de’ Poeti per 
li due celebri Poemi intitolati Iliade > 
e OdiJJea , il primo de’ quali ha per fog- 
getto lo fdegno di Achille in tempo dell* 
afTedio di Troja, ed il fecondo i viag- 
gi di Ulilfe dopo la- rovina della medefi- 

XT13 • 

1 1 . Somigliantifiìma a quella della Gre- 
ca dee riputarli l’origine della Poefia^ 
Latina defcrittaci da Orazio (a) in que- 
lla maniera: < ... -Vi 

Agricola prifci fortes parvoque bei* 
n . ! 

Condita pojl frumento, levantes tem- 
pore fejlo 

Corpus fa ipfum animum fpe finis dura 
ferentem , 

. ... M 3 Cutn 

* — ■ 

l 

(a) Ep. i. lib. *, v. e fegg. 
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Cum foeiis operum & pucris & con - 
jugc fida 

Tellurem porco » Silvanum latte pia - 
bant , 

Floribus tf vino Geniurn memorcm 
brevis avi . 

Fejcennina per hunc inventa licentia (<*) 
morem 

Verfibus alternis opprobria rujlica fudit \ ; 

■Libertafque recurrentes accepta per 
annos > 

Lufit amabiliter . 

In quello luogo , per parere di un erudito 
Scrittore (< b ) accenna Orazio il comin- 
ciamcnto , eh* ebbe in Jralia la Poefia_> 
facra , che conteneva le lodi degli Dei, 
e la profana , eh’ era piena di fcherzi 
grolTolani e mordaci , onde i contadini a 
vicenda fi follazzavano , e che produce 
in fegu'to la Commed a . 

12. Il primo, che delfe in luce opere_> 
poetiche fra i Latini fu Livio Andronico , 

ficco- 


(j) FefcenrAna licentia. Maniera di verfcggiare_> 
libera e mordace cosi denominata da Fefcennia nel- 
le vicinanze di Civita Cafteliana. 

(£) Mr, Dacicr Remarti. Crit . ivi. i 
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lìccome lafciarono fcritto; Cicerone (j), 
e Quintiliano. Ciò feguì fotto il Confola* 
todi Ap. Claudio , c Marco Tudirano (£) ; 
prima del qual tempo oltre ad elfere an- 
cor rozza e mal coltivata la letteratu- 
ra , in niun conto era tenuta la Poefia , / 
come attefta Cicerone medefimo . Anzi 

lo Audio di eflfa , al dire di Gellio , fti- 

/ 

mavau co fa difonorevole . 

CAPO IV. 

Dell' origine del Metro , e delle 
varie fue fpecie , 

13. TL metro , eh’ è quanto dire una 
determinata legge e mifura di 
verfeggiare , è nato fuor di dubhio infie- 
me colla Poefia , di cui eflfo è una par- 
te . Perciocché dopo aver gli uomini rin- 
, venuti de* termini e de’ concetti fuperio- 
ri a quelli , eh’ erano proprii del volga- 
re difeorfo , onde magnificare la divina 

M 4 gran- 


(d) Lib. 1. Tufcuì. quieti. 

(£) Circa l’anno di Roma Ji4. 


\ 


Digitized by GoogI( 




2 $<? 

Il verfo Efametro può diftinguerfì in 
due fpecie giufta la diverfa qualità del- 
la Tua armonia , cioè in eroico e negletto . 

L’ eroico così appellato dalle azioni 
degli Eroi con effo defcritte ( a ) richie- 
de un Tuono grave proporzionato alla fubli- 
mità dello ftile , che gli conviene ; qua- 
le appunto fi vede in Omero , che per 
atteftato di Orazio (£) fu il primo au- 
tore del Poema eroico. 

V E fametro negletto importa un Tuono 
men foftenuto corrifpondente alla natura- 
lezza deirefpreffioni , le quali fi affanno al 
difcorfo comune e famigliare. Che però 
è proprio dell* epiftole , dell’ egloghe, e 
fomiglianti foggetti ( c ) . 

L’ Efametro ha in oltre luogo nell* Ele- 
gia, di cui forma una parte; febbene il 

' * ' Peti- 

. * 


(a) Arinotele nella fua Poetica così fcrive : 
V esperienza ha fatto •vedere > che i verfi erotti fono 
i foli acconci al poema epico . * 

(h) Arte poet. ; i 

Rei gefhc Regumque , Dttcumque Ò* triglia bella 
( f)uo fcribi poffent numero monfìravit Homerus . 
(c) Mr. Dacier Retnarq. Crit. all’Arte poetica 
d’ Orazio v. 74. parla diffufamente delle differenti 
fpecie di Efametro , e delle particolari lor proptità . 
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Pentametro fia confederato come il proprio 
e principal metro della medefima . 

if. Il ver fo Pentametro ha prefo il no- 
me dalle greche parole pente , vale a di- 
re cinque , e metron , cioè mifura ; ef- 
fendo compollo di quattro piedi e duo 
cefure , che compongono infieme un quin- 
to piede . 

L* invenzione di quello metro viene 
da alcuni attribuita a’ greci Poeti Teo- 
cle , Archiloco, eTerprando. Ma Ora- 
zio la crede molto dubbiofa in que’ ver- 
fì (a): 

Quis tamen exiguos Elegos emijerit 
auftor , 

Grammatici certant , & adhuc fub 
judice lis efl . 

Dove colla parola Elegos vengono indi- 
cati Angolarmente i verfi Pentametri , 
come appare dall* epiteto exiguos loro 
addattato a differenza degli Efametri , 
che fono più lunghi . 

i<5. 11 ver Cojambo vien cosi detto dal 
piede di quello nome in effo dominan- 
te; e di tal verfo fe ne trovano molte 

f P e- 


(<0 /irte foet* v. 77. 
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fpecie , fecondo le quali prende diverfe 
denominazioni , appellandoli binario , o 
monometro (a), cioè di due piedi, qua - 
ternario , o dimetro , cioè di quattro pie- 
di , fenario, o trimetro , cioè di fei pie- 
di , ottonario , o tetrametro , eh’ è quan- 
to dire di otto piedi . 

II primo autore del verfo Jambo dicefi 
eflTere flato Archiloco , giufta quel ver- 
fo di Orazio : 

Archilocum proprio rabies armavit 

• 

Non già perchè V Jambo non foflè in ufo 
molto prima di quefto Poeta ; ma per- 
chè egli Io adoperò con maggior fuccef- 

fo 


(a) Monmttro lignifica di una fola mi fura , il 
qual nome niente di meno è flato attribuito all* 
Jambo binario , perchè il prefto Tuono del piede.» 
di tal nome cagionato dalla prima fillaba breve 
( laonde da Orazio /Irte poct. v. 152. è chiamato 
fa cittì s ) £a che fi vengano anche a fcandere due 
piedi infietne . La qual regola vaie ugualmente pec * 
le altre fpecie di Jambi almeno puri , e però quel- 
li di fei piedi appellati furono trimetri , cioè di tre 
mifure dallo fteflo Orazio nel citato luogo , po- 
tendofi fcandere , fecondo Vittorino , nelle due fc- 
guenti maniere : 

/idei - /’ Jam - be fra - fa £r - fui - tetto* » 
Adctt lata - be frtepet C T fui tene n ... 
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fo ed energìa di quanti preceduto 1* a- 
veano (<0 . 

. 17. 11 verfo Anacreontico, a cui die- 

de il nome Anacreonte Poeta celebre^ 
della Grecia, è una (pecìc d’ J am fro qua- 
ternario mancante di una fìllaba . Per ef. 
O ter quaterque felix\ Un tal verfo però 
ammette qualche varietà nel numero e 
nella maniera de’ piedi . 

11 verfo Adonto fu cosi denominato , 
perchè adoperava!! da principio nelle fe- 
lle di Adone * Di tal forta è 1* ultimo 
verfo di ciafcuna ftrofa nelle Odi faffiche 
di Orazio . Per ef. Nomina ponto . 

I metri fegucnti prendono la denomi- 
nazione dai loro inventori . 

II Gliconico da Glicone . Per ef. Quem 
tu Melpomene femel &c, 

L’ Archilochio da Archiloco . Per ef. 
fulvi s & umbra fumus . 

L* AJclepiadeo da Afclepiade : Macenas 
atavi s edite Regibus . 

• Il Faleucio chiamato ancora endecajjìl - 
labo perchè compofto di undici fìllabo 

da 


(a) Vegg* Mr. Dacier Rtmarq, Crit. al citato 
verfo d’ Orazio, eh 3 è ài 7^. dell’Arte poet. 
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da Faleucio : Cui dono lepidum novum 
libellum ? 

II Saffico da Saffo Poeteffa di Lesbo : 
Jam fatis terris nivis atque dira 3 gran- 
dinìi mijit Pater . 

L’ Alcajco dal Poeta Alceo : Motumex 
Metello Confule civicum . 

. * * i 

C A P O V. 

Delle varie fpecie di Poejia , 
e dell ’ Epopea . 

*8* T^T ON fi prende qui la poefia rap- 
***^ porto al feraplice metro , on- 
de 1’ armonia ne rifulta e 1* efteriore or- 
namento , ma per riguardo alla fua in- 
tera eftenfione , e diftintamente alla na- 
tura di ciò , che ne forma il foggetto . 
Or le principali fpecie di Poefia fono T £- 
pica , la Scenica , la Buccolica , o fia Pa- 
Jlorale , e la Lirica . Alle quali fi può 
aggiungere la Didajcalica ( a ) cioè Erut- 
tiva , e in oltre la Satira , P Elegia , e l’£- 
pigramma . 

La 


(a) Dal greco Didaskalcs , cioè Dottor. 
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La Poefia Epica viene così chiamata 
della greca parola Epopiia comporta da 
Epos f cioè verbunt , o carmen , e daj 
piloti , cioè fingo , o facio : talché ligni- 
fica propriamente un componimento in 
verfo ; ed è però un nome confacente 
per fe medefimo ad ogni Torta di Poesìa . 
Tuttavolta P ufo ha portato , che fi ado- 
peri precifamente a indicare il verfo 
eroico , in quella guifa che il nome ge- 
nerico Oratio è flato da’ Latini applicato 
come fuo proprio e particolare al difcor- 
fo oratorio . 

V Epica Poesìa vanta una grande anti- 
chità prefTo i Greci ; febbene fia diffici- 
le 1* affegnare il tempo precifo , in cui 
cominciò a fiorire j lanciandoci la ftoria 
molto dubbiofi intorno all’ età di Ome- 
ro , che vien tenuto comunemente ficco- 
me Padre della medefima . 

ip. Il Poema Epico abbraccia quat- 
tro parti > cioè propofizione , invocazione , 
favola o fi a narrazione , ed epijodii . 

La proporzione ferve a dare un’idea 
della cofa , intorno a cui fi aggira il Poe- 
ma . Doti fpeciali di quella fono la bre- 
vità e la chiarezza. Virgilio comprende 
in fette vedi la proporzione di tutta P E- 

nei- 


Digitized by Googj 


I 9 I 

neide , c Omero in tre foli quella dell’ 
Odi (Tea (a ) . 

Circa P invocazione, gli autori gentili 
folevano implorare l* ajuto de’ falli lor 
Dei . Il che comunque porta in qualche 
modo , e in mero ìenfo allegorico per- 
metterli ad un Poeta criftiano , qualora 
fi tratti di argomenti favolofì o profani ; 
non é però fcufabile in quelli , che ri- 
guardano la vera Religione (£); ne’ qua- 
li 


(a) La propofizionc dell’ Eneide comincia da 
quel verfo ; 

• . . . At nane borrenti» Martii 
K Arma virumque cario . 
e termina con quello : 

Albanìque Potrei , atquc aita mot ni a Roma . 
Omero così fi efprime nella propofizione dell 5 Odif- 
fea : Parlami , g Mufa > diquelP uomo prudente, che 
dopo avere dìttrutta V augutta Troja, andò lungo tem- 
po vagando » e conobbe i cottami , e vide le città di 
molti popoli . Orazio arte poet. v, 14.1. la riftrin- 
le in quelli due verfi ; 

Die rnibi , Mufa , virum , capta pott tempora 
Troja > 

Qui morti bominutn multorum viiit & urbe t . 

( b ) Nel che è fiato a ragione cenfurato il San- 
nazaro nel fuo celebre Poema De partii Pirginis ; 
Vegg. Mr. Rollin , Della maniera d’ in [ignare Sic, 
tom. 1, part. 2, lib. 1. cap. 1. art» 4. 
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li d’uopo è invocare o Punico Dio > o 
taluno degli fpiriti comprenfori, fecon- 
do la qualità della materia . 

La favola (<?) è una retta e ordinata 
cfpofizione del fatto , che ferve di fog- 
getto al Poema . Quello fi trae dalla fto- 
ria ; ma il Poeta confervandone il fon- 
do , e le principali circoflanze , ve ne 
aggiunge poi delle nuove a fuo genio ca- 
vate dall’ idea generale delle cofe , fe- 
condo che potevano naturalmente accade- 
re; giuda r avvertimento di Orazio (b): 
Rejpicerc exemplar vita morumqueju - 
bebo 

Docìum imitatorem. 

V* inferifce in oltre l’ornamento d’inte- 
reflTanti racconti di nuovi e innafpettati 
accidenti , d’ affetti efpreflì al vivo , di 
nobili ed opportune fimilitudini . Non è 
poi obbligato a mantenere la ferie ordi- 
nata e continua de’ tempi ; il che anzi 
riufcirebbe tanto più nojofo in un Poe- 
ma , quanto è neceflario in una ftoria • 
Comincia -però non di rado la fua nar- 

razio- 


(ff) Dal latino fabula , che di per fe lignifica 
racconto , come in Orazio fat. i. lib. i. v» 

(b) Arte pott. z\ 317. 
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razione da qualche pofteriore fuccefiò, 
pattando in feguito a’ precedenti per qual- 
che via , che fi apre acconciamente a’ me- 
defimi , come fa Virgilio nell’ Eneide , 
e come infegna il precitato Orazio in_» 
que* verfi (a): 

Ordinti heec virtus erti , aut ego fallar* 

Vt jam nunc dicat , jam mine dieben - 
tia dici 

Pleraque diferat , & prafens in tetri' 
pus omittat 

cioè 1’ autor del Poema . 

Gli Epifodii fono certi fatti o acciden- 
ti particolari , i quali comecché non ap- 
partengano ettenzialmente al foggetto, 
vi anno però qualche relazione . Nell* 
ufo di quelli conviene attenerli al veri- 
fimile , ed aver in mira 1’ unità in ma- 
niera , che tendano tutti ad un punto tìf- 
fo, e fervano come di ftrada allo feio- 
glimento delibazione principale . ‘Tamo 
ci viene infinuato da Orazio full* efempio 
di Omero ne* verfi feguenti (£) : .» 

Semper ad eventum fejlinat ( Home- 

N rus 



, • ’ . i 

(a) Dell’arte poet. v. 41» 

( b ) /irte fott. v. 148. 
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rus ) O* in mcdias res 
Non fecus ac notas auditor e m ra- 
pi* 

Atque ita mentitur > Jìc vcris falfa 
remifcct , 

Primo ne medium , medio ne difcre- 


pet itnum . 

20. Quanto alla raifura del tempo > 
che dee corrifpondere ali’ azione del Poe- 
ma eroico , non vi è regola alcuna de- 
terminata j non avendola in ciò tenuta 
i primi maeftri dell’ arte . Quel che fa 
<T uopo avvertire , sì è che non fi e- 
flenda più del dovere , e non fe ne pren- 
da il cominciamento da cofe troppo di- 
fparate e lontane ; come fece Antima- 
co ( a ) nel Tuo Diomede , e 1 ’ autore del- 
la piccola Iliade (£) . Ond’ ebbe a dire 

Ora- 


* (<0 1° un Poema fui ritorno di Diomede , al- 

le cui avventure fi fece ftrada dalla morte di Mc- 
-leagro avolo del medefimo . 

; (b) Trafle quelli il principio del fu© Poema-» 

dalle favolofe due ova , d’ onde sbucciarono Elena 
e Clitenneftra da uno > e Caftore e Polluce dall* 
altro . 

E’ cofa di maraviglia , come dopo tali precetti , 

c in 




ip? 

Orazio a commendazione di Omero (a). 
Nec reditum Diomedis ab intcritu 
. Meleagri , 

Nec gemino bellum Trojanum or di tur. 
ab ovo , 

Per quel , che riguarda il (oggetto del 
Poema, riufcirà quello tanto più aggra- 
devole , quanto più farà grande e inte- 
reflànte ; fecondo quella legge di Ora- 
zio ( b ) < 

Non fatis efi pulcra effe Poemata ; 
dulcia Junto 

cioè capaci di far impresone nell’ ani- 
mo altrui (r) . , , 

Del rimanente lìccome non ogni fuo- 
lo produce del pari le ftefle fpecie di 
piante , ed ogni clima ne vanta alcuna 
tutta fua propria ; così ogni poema am- 
mette certi tratti particolari corrifpon- 

N 2 den- 


e in villa di così latti efempj il poeta Stazio fìs 
caduto in un difetto anche maggiore , ri falendo nel- 
la fua 'ttboldc fino alla fondazione di Tebe ; c co- 
minciando il Poema dal rapimento di Europa cho 
fu il principale motivo di tale ftabilimento . t 
ov (a) Arte foet. v. 146. . 

(b) Ivi V. 99 . , 

. (c) Come (piega e dimoftra Mr. Dacier JZemrq. 

Crit, ivi . 
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denti al genio ed al coftume di ciafcu J 
na età e nazione . Talché molte cofe ed 
efpreflioni , che fanno un ottimo effetto 
in Omero , noi farebbero ugualmente^ 
in Virgilio , e molto meno nel Tallo . 
Quindi fi può ritrarre una giufta norma , 
per giudicar rettamente delle opere de* 
Poeti , che fenderò in varii tempi, ed 
in paefi divedi , oflervando cioè ciafche- 
duna di effe nel fuo vero punto di vi* 
fta y ficcome avviene nelle opere dellaj 
Pittura, con cui ha tanto di fomiglian- 
za la Poefia: ! . '• ,w 

Vt Pintura Poefis erit , qua fi pro- 
pus Jies 

Tc. captet magis , & quadam fi loti - 

- gius abjles (a ) . r 

- 21. Omero e Virgilio furono Tempre 
riguardati a ragione come i primi e quali 
unici efemplari del Poema Epico . Rap- 
porto al merito di Omero fono sì diver- 
tì i pareri degli eruditi , che riefce quali 

i . - •• impof- 

• . i . • ! »*•» 

f— — — — " 

(a) Oraz. arte poct. v. $6 1. vegg. Mr. Dàcie* 
ivi a e nc’ verfi fegg. Se a quefta regola fi foffero 
attenuti coloro, che prefero ad efaminare gli fcrit- 
ti degli antichi Poeti , farebbero fiati fuor di dub- 
bio e meno ingiufii e più moderati nel ccnfurarli . 


\ 
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imponìbile il formarne un decifivo giu- 
dizio (a) . Concioflìacchè pretendano al- 
cuni di (coprirvi per ogni parte de’ gran 
difetti , ed altri non fappiano , che am- 
mirarlo lìccome ripieno di fovrane bel- 
lezze . L’ una e 1* altra opinione vuol ri- 
putarli effetto di un animo appalfionato j 
Che fe non Iafcia Omero di elfere dif- 
fettofo in più- luoghi; vanta però pregi 
tali e in sì gran numero > che ballano a 
renderlo oggetto della ftima e dell* am- 
mirazione de’ faggi . Quello che in .tal ' 
propolito ha da crederli di grandilTìmo 
pefo , lì è > per mio avvifo , il conto An- 
golare , che ne fecero generalmente i piò 
dotti fra gli autori Latini del fecolo d’ oro, 
ed Orazio in ifpecie , da cui vien pro- 
pofto a’ Pi foni qual eccellente modello 
dell’Epopea. Ognun vede, quanto abbia 
in ciò di forza l’ autorità di uno fcrit- 
tore verfatiflìmo nella Poefia , dotato di 
un fino difcernimento in tale materia,, 
cd in cui non potea aver luogo lo fpiri- 

N ; • to 


(a) Si polTono leggere in quefto propofito le 
Dijjcrtazioni Omeriche del Ricci , il quale rapporta 
e confuta. diftefanicnte le cenfure fatte dai Critici 
al greco Poeta . 
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to di partito e il genio della nazione . 

• L’ unico Poeta Epico , che portano i 
Latini contrapporre ad Omero, è certa- 
mente Virgilio , il quale in altra cofa_> 
non gli cede per avventura , che nell* 
avere fcritto dopo di lui e in parte an- 
cora lo fupera ; febbene fiano pure sli 
quello punto molto divifi ne’lor pareri 
i Letterati . A noi batterà di rapporta- 
re ciò , che ne Lente Quintiliano . Ome- 
ro* die’ egli , ha più d'e/lro, Virgilio più 
d' arte : Quegli è più fublime , quejli più 
efatto : V uno follevajì con più di forza : 
V altro /piega per verità men alto il vo- 
lo , ma fi fojliene meglio , e non ricade 
giammai . 

22 . I Poeti, che ne’ tempi fuflfeguen- 
ti tennero dietro a Virgilio nella gran- 
dezza de* foggetti Eroici, non poco lon- 
tani ne andarono nell’ eleganza dello fti- 
1e , nell* ordine delle co fe , e nella giu- 
ftezza e vivacità de* penfieri . Tali fu- 
rono fino dal primo fecolo dell’ Era_> 
Criftiana Lucano e Stazio . 11 primo 
nella fua Farjaglia viene tacciato come 
ampollofo , in molti luoghi foverchiamen- 
te prolitfò , e migliore dorico , che Poe- 
ta . 1 Poemi di Stazio intitolati la Te- 

bai - ■ 


/ 
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balde , e 1* Achtlleide anno un non fo che 
d’ irregolare e moftruofo; e fembra , che 
quello Poeta faccia confiftere 1* elfenzia- 
le dell’ Epopea nella pompa delle pa-, 
role . 

Silio Italico , che intorno al mede- 
lìmo tempo deferire in verfo la fecon- 
da guerra Punica , moftra più d’ arto 
nella condotta dell’ opera , ma è aliai 
manchevole circa la forza dell’ imma- 
ginazione , e la nobiltà dello Itile . 

Aufonio e Claudiano Poeti del quar- 
to fecolo meritano in vero diftinta lo- 
de in un’ età , in cui era moltiflìtno di, 
caduta la purità della lingua , ed il buon 
guflo della letteratura : tuttavolta i loro 
Poemi faranno Tempre grandemente in- 
feriori all’ Eneide , potendoli a quelli , 
lìccome a’ predetti autóri àppropriaro 
quel verfo del mentovato Stazio •: 1 -, 

Sed loti? e fequere ( Virgilium )> & ve- 
jìigia femper adora. 
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G A P O VI. 




\ * , 

Della Poefia f cenici e della Tragedia 
in particolare . 

25. T A Poefia Scenica fi divide prin- 
•*- J cipalmente in due fpecie fecon- 
do la diverfa condizione de’ perfonaggi , 
die per mezzo di quella fi rapprefenta- 
110 , cioè in Tragedia e Commedia . 

Il verfo Jambo è il metro comune ad 
entrambe predo i Greci ed i Latini , ad 
eccezione di qualche differenza nella.» 
quantità delle fiHabe , che ne compon- 
gono i piedi , e nella precifa collocazio- 
ne di quelli , come Orazio ne avver- 
te (a) Cre- 


(j) Arte poet. v. 2 5 4. 

Non ita pridtm 

Tardior ut panilo graviorque •veniret ad aureo 
Spondeo s Babilts in jura paterna recepii 
Commodui (S patiem ; non ut de fede fecunda 
Ceder et , aut quarta fbcialiter . 

Parlati qui dello Jambo rapporto alia Tragedia, 
poiché una tal collocazione di fpondei ne rende 
il verlo maeftofo c grave , qual fi conviene aliarne- 
defima . Laddove i Comici gli ufarono con legge 
Ojppolla, cioè con mettere lo fpondeo nc* piedi an- 
x " cora 
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■ Credei! , che la Tragedia abbia prefo 
il nome dal capro , che nella Grecia da- 
vafi in premio a coloro , le opere de* 
quali erano giudicate le più perfette in 
quello genere di Poelìa, lìccome anima- 
le folito ad immolarli al Dio Bacco , 
che prefedeva alla Tragedia llelTa così 
denominata dal greco Tragodia, che vuol 
dir canto di un capro . j 

La Tragedia non fu da principio , che 
un femplice coro deftinato a cantar le 
lodi del Nume pur or mentovato . Tef- 


cora di numero pari , facendo così un buon effet- 
to per lo ftile della Commedia , e rendendo il ver- 
ta più confacente alla comune maniera di ragio- 
nare , come notò Terenziano 

At qui cothurnie regia attui levant , 

Vt fermo pompa regìa capate foret , 

. Magie magifque latioribue fonie 

Pedee frequentant , lego fervuta tamen , 

Dum pee fecundue , quartue , & noviffimus 
1 Semper die a tue uni lombo ferviat .. 

Sei qui pedettree fabulae focco premunì » 

Vt qua ìoquuntur fumpta de vita putte > " 
Vitatit Jambon trattibue fpondaicie 
Et in fecundo & catene aque lode $ 
pidemque fittie dum prccurant fabulii 
In metri pecctnt arte non infeitig . 


Digitized by Google 



202 

pi , che vifle a tempo di Solone circa 
óoo, anni avanti l’Era Criftiana, v’ in- 
troduce un attore, che interrompeva il 
canto del coro anzidetto , con raccon- 
tare un’ avventura di qualche Eroe . Ef- 
chilo , il quale fiorì un fecolo in circa 
dopo Tefpi , aggiunfe al primo un nuo- 
vo attore , e rendette il tragico ftile più 
pompofo e più grave . .1 

Et docuit magnumqut loqui , nitiquc 
cothurno (a ) . 

Fino a tanto che Sofocle ed Euripide * 
i quali immediatamente gli fuccedette- 
ro , portarono la Tragedia al colmo del- 
la fua perfezione verfo la metà del fe- 
colo quinto prima della nafcita di G. C. 

24, il foggetto della Tragedia, dee ef- 
fere Eroico , o fi ricavi dalla ftoria , o 
dal Poeta fi finga (£} . Nell’ uno e nell* 

al- 


(a) Oraz. Arte poet. v. 280. 

(b) Secondo 1 * infegnamento di Orazio Arte^ 
poet . v. 128. vuol riputarG miglior partito il ri- 
cavare l’ argomento della Tragedia da una ftoria 
già nota , che il fingerlo affatto 

Difficile eU proprie communia dicere ; tuque 
Jicttiut lliacum carrnen dcduiis in aBus , 

§)uam 
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altro cafo non è ad un tragico argomen- 
to men necefifaria , che all’ Epico 1* uni- 
tà ; e più ancora efattamente otfervato 
vi fi richiede il verifimile : talché efclu- 
da qualunque tirano e men fondato fuc- 
cefTo (a) , il quale fe per avventura è 

capa- 


Q<iam fi proferra ignota inditi aquc primus . 
Communio > cote al tutto nuove e finte dal Poeta 
il che da in mano di chiccheflia . Ignoto Ù* indi- 
fio vien a lignificare lo detto, che communio. Ilio - 
eum carmcn » cioè un foggetto cavato dall’ Iliade 
di Omero . La ragione fi è j perchè in que’ (og- 
getti , che fi forma da fe medefimo il Poeta, gli 
riefee difficile il tenerfi fra i giudi limiti , non a - 
vendo una traccia da feguitare . Oltre a ciò reda 
in tal cafo in arbitrio di ciafeheduno il giudica- 
re del propodo carattere , fecondo l’idea , ch’e- 
gli ne concepire , qualunque fiafi ; onde il Poeta 
viene ad elTere più foggetto alla cenfura . 

(a) Sebbene potta quedo aver luogo nell’ Epo* 
pea per la ragione , che ne dà Orazio Arte poti, 
v. 180. tratta dalla detta natura : 

Segniui irritant anima dtmiffa per aura , 

Quam qua funt oculii fubjcfla fidelibui . 

Che fe la ferie della tragica azione porti per av- 
ventura taluno di così fatti prodigiofi avvenimen- 
ti ; farà buon confielio il farlo fuccedere fuor del- 
la feena , e renderlo noto per mezzo di una viva 
« convenevole narrazione , giuda la mattila del 
... : . :j ..e oc; mede- 
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capace di pafcere la vifta del volgo igno- 
rante, non giunge però a rifcuotere ap- 
provazione e credenza da’ faggi ed av- 
veduti fpettatori , mentre non ne appaga 
l’ intelletto ed il cuore . 

Quodcunque ojlendis mihi Jic , incre- 
dula! odi (a) . 

La ferie di una tragica azione non fuo- 
le oltrepaflare Io fpazio di un giorno , 
odia di ventiquattr’ ore . Per la qual co- 
fa conviene combinare in maniera gli av- 
venimenti in quella comprefi , che noti 
richiedano naturalmente più lungo tempo. 

La 


mede fimo Orazio Arte poet. v» 185. 

Multaque telici 

Ex oculis , qu/c mx narrtt facundia prafens . 
(a) Nello fteflò luogo riprova Orazio 1 * ufo di 
rapprefentare filila feena fpettacoli troppo atroci ed 
orribili , e generalmente la morte violenta delle 
perfone , come appare da’ verfi precedenti . Nel 
che furono molto efatti gli antichi ; comunque.» 
l’abbiano creduto lecito non pochi moderni , e 
fpecialmente Francete . £’ vero , che alcuni anno 
pretefo, che Efchilo, Sofocle , ed Euripide facef- 
iero morir in ifeena trucidato alcuno de’lor perfo- 
naggi ; ma che in ciò s’ ingannaffero , per non a- 
ver ben capite o confìderate le Tragedie di quelli 
gran Poeti lo dimoftra Mr: Dacier Rvnarq . Crii « 
all’Arte poet. d’ Orazio v. 18$. 
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La divifione più convenevole alla Tra- 
gedia fu Tempre riputata dagli antichi 
quella di cinque arti 

Neve minor quinto , neu Jit proàuElior 
aPlu 

Pabuli f qua pofci vult & fpeSlita 
reponi (< 2 ). . ? 

Un tal fentimento di Orazio vien con- 
fermato dall’ufo comune de’ più dotti mo- 
derni ; febbene alcuni abbiano creduto di 
poterfene dilungar fenza taccia . 

Quegli avvenimenti > l’adempimento 
de’ quali efige qualche tempo confidera- 
bile, e che per altra parte fi vogliono 
fupporre fucceduti fuor della fcena , pof- 
fono acconciamente aver luogo fra un 
atto e 1’ altro . 

D’ uopo è in oltre guardarli dall’ intro- 
durre alcun perfonaggio, odal farlo par- 
tire a capriccio , e fenza un qualche pro- 
babile motivo ; ficcome è necelfario 
adeguare a’ diverfi fatti un intervallo prò? 
porzionato , e non ricorrere ad una vir- 
tù fovrumana per lo fcioglimento di ciò, 
che può fvilupparfi naturalmente . 

- — Nec 

‘'it - L ( ',) 

(a) Ora2. Arte poet. v. 189.. . ..-..j . 
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Nec Deus iti ter 'fit , nifi dignus vindice 
nodus 

Inciderit (<x). 

Finalmente uno de’ pregi più Angola- 
ri della Tragedia fi è il movimento de- 
gli affetti , fenza cui languida fi giaco 
e negletta, malgrado ogni altra bellez- 
la, onde poflfa vantarli . 

Non fatti ejl pulcra effe Pcemata : 
dui eia funto , 

Et quocumque volent animum audi- 
tori! agunto (b ) . 

Dei più celebri Poeti della Gre- 
cia, alcune Tragedie de* quali conferva- 
te fi fono -i ne abbiamo parlato di fo- 
pra (c) . Per ciò , che fpetta a’ Latini , 
quali furono Andronico, Ennio , Pacu- 
vio , Accio , e Nevio , altro non ci ri- 
mane delle opere loro , che pochi fram- 
menti fparfi negli ferini di Cicerone ed 
altri uomini dotti dell’ antichità . Anche 
Ovidio compofe una Tragedia intitolata 
Medea? e ad Afinio Pollione, e ad Ati- 
< v • gu- 

c ! ' • • . 

9 — : — — — 

(a) Oraz. Arte poet. v. 

( b ) Ivi v. 99. 

( ’c ) Num. 23- 
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gufto medefimo vengono attribuite al- 
cune poetiche compofiziòni di quella Tor- 
ta , le quali non fono giunte a’ noftri tem- 
pi. L’unico monumento , che abbiamo 
degli antichi fcrittori di latine Tragedie, 
fi riduce a quelle dieci , che vanno fot- , 
to il nome di Lucio Anneo Seneca , 
il quale fiorì verfo la metà del primo 
fecolo dell’ Era Criftiana . Si controver- 
te però tra gli eruditi , Te fiano vera- 
cemente parti del Tuo ingegno . Comun- 
que vada in ciò la cofa , convengono efii , 
ad eccezione di pochi , nel riconofcervi 
molti difetti, ripigliando il loro autore 
ficcome gonfio , profitto più del dove- 
re , e non verfato abbaftanza nei precet- 
ti dell’ arte ( a ) . 

CA- 



( a ) Delle Tragedie di Seneca formarono un 
giudizio affai favorevole Angelo Poliziauo in A in- 
trìda > Pietro Crinito Uh. 3. De Poet. Lat.eap. j 3. 
Bartolomeo Riccio Uh. 1. De bnitation. ; e Giulio 
Scaligero Poet . Uh. 6 . taf. 6 . così ne parla : Se- 
nno feorfitn fttai tuetur parta, quem nullo Grace- 
rum m a j c?la te inferiorem exiUimo j cultu vero ac nitore 
etiam Euripide majoretti . Intorno ai varii pareri de- 
gli eruditi fulle opere di quello Poeta fi può con- 
sultare Antonio del Rio Sintagma Tragedia Latina 

ne 
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CAPO VII, • 

Belli Commedia. « 

26» T A Commedia trae probabilmente 
■“ il nome dalle greche parole Co- 
f rii e Odi , che vengono ad efprimero 

citi- 


ne’ prolegomeni Ub. *. eaf. ult. verfo il fine. Agli 
fcrittori fopraccitati ci batterli contrapporre il folo 
Dacier, che fu certamente uno de’ pili celebri Cri- 
tici in quella materia : Seneca , die’ egli nelle fue 
note all’Arte poetica d’ Orazio v, 106., fa parla- 
re foventt i fuoi perfonaggi d’ una maniera , che di 
lofio a conofcere > aver ejft paffata la notte a pondera- 
re e preparare i loro trafporti . E al verfo 107. fog- 
giunge : Per voler ( Seneca ) fetnpre dire qualche-» 
cofa di Preordinano e brillante , rade in ridicole pue- 
rilità . 

Le Opere Drammatiche preffo i Greci furono 
con nome generico dette Palliate a Pallio vette-* 
comune a quella nazione , ficcome preffo i Roma- 
ni Togate a Toga . Quelle , che dai Latini fi de- 
nominarono Prttextata e Trabeata , furono vere 
Tragedie , il foggetto delle quali formavano le av- 
venture degli Eroi Romani > così appellate dalla.* 
pretella infegna propria de* primi Magiftrati , e dal- 
la trabea folita a portarli dai Comandanti d’ ar- 
mata. Vegg. Mr. Dacier Rtmarq, Crii. all’Arte-* 
poct. d’ Orazio v. a 8 8. 

1 • Una 


Digitized by Google 


cinto campereccio ; eflfendo nata da cer- 
te canzoni rozze e mordaci folite ad al- 
ternarli da* contadini in occafione della.* 
vendemmia > come può inferirli da un 
palio di Tibullo già da noi rapportato • 
( num. io. ) 

La Commedia fecondo Cicerone è un* 
imitazione della vita ed uno fpecchiodel 
coftume ; o come prima di lu.i l’aveaj 
definita Livio Androide» uno fpecchio del 
vivere quotidiano e comune . Quindi è > 
che non ammette di fua natura fe non 
fé perfonaggi privati d’ infima a medio- 
cre condizione , per efempio fervi , mer- 
cadanti e limili . Ad elfa per canfeguen- 

O za 


Una parte intereflante dell* antica Tragedia fu il 
coro , cioè uno ftuolo di attori, che rapprefenta- 
va quelle perfone , le quali doveano verifimilmente 
elfere prefenti all’azione , in cui avevano parte. 
Da ciò dipendeva non poco il verifimile del Poe» 
ma Drammatico ; e può dirti , che tolto via il co- 
ro , abbia effo perduta per lo meno la metà del 
fuo pregio ; come o (Ter va Mr. Dacier Remarq. Crit • 
all’Arte poetica d’ Oraz. v. ipg. (y fegg, dove_» 
parla diffufamente delle varie incombenze del co- 
ro ( una di quelle fu di cantare tra un atto e 1’ al- 
tro ) y della materia e feopo del fuo ragiona- 
re &c. 


V 


« 
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za fi affa uno ftile femplice e familia- 
re ; quantunque alle volte poffa prende- 
re fenza taccia anzi con lode un tuono 
più alto e quali tragico corrifpondento 
al trafporto di un qualche vivo e gagliar- 
do affetto , quale farebbe lo fdegno , in 
quella guifa , che l'abbattimento dell* a- 
nimo cagionato da un veemente dolore 
dee ifpirare ad un attor di Tragedia e- 
fpreflìoni balfe e volgari . 

lnterdum tamen & voccm Comadia 
tollit, 

lratujquc Chremei tumido dclitigat 
ore y 

Et tragicus plerumqut dolet Jermone 
pedejlri (a) . 

Il fine della Commedia fi è d’iftruire 
per mezzo dello fcherzo > con cenfurare 
argutamente i difetti più comuni alle va- 
rie età e condizioni dell’ uomo , e con 
infinuare per acconcia ed aggradevole ma- 
niera le l'ode ma Ili me eia norma del buon 
coftume ; il che a detta d’ Orazio (£) ba- 
lla 


(a) Arte pvtt. v. 53 . 

(Ir) Arte poet. v. ji j. Iccis » cioè luoghi co- 
muni , o fonti di precetti morali , e non jeci s , co- 
me leggono alcuni . 


% 
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Ha per fé medefimo a procacciarle 1* at- 
tenzione e l’applaufo della moltitudine. 

lnterdum fpeciofa locis , morataquc 
rette 

Fabula , nul/ius veneris , fine pendere 
& arte 

Valdius oblettat populum > melìufque 
moratur , 

§)uam ver firn inopes rerum nugaque 
canora ; 

Del rimanente ciò, che fi è avvertito - 
intorno alla Tragedia , può altresì in gran 
parte adattarli colia debita proporziono 
alla Commedia . 

27. La Commedia de’ Greci fu diftin- 
ta in tre fpecie a tenore delle varie fue 
età e vicende , cioè in antica , media, 
e nuova ( a ) . V antica ( per non parla- 

O 2 re 


(a) L’antica Commedia, e quella di mezzo eb- 
bero aneli 5 eflc al pari della Tragedia il loro co- 
ro , il quale fu folamente foppreffo nella nuova : 
poiché i Poeti non avendo più la libertà di met- 
tere Culla feena i vizii e le vere avventure de’ lue 
cittadini omifero il coro , di cui principalmente 
fi fervivano per cenfurarli e deriderli , come fi 
vede nelle Commedie di Ariftofane . Da ciò fi ri- 

: , v v . trae , 
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re di quella ancor femplice e meno col- 
ta , di cui fu autore Epicarmo Poeta Si- 
ciliano e filofofo Pittagorico, il quale fio- 
rì verfo 1’ anno 444. avanti la nafcita di 
G. C. ) V antica , dilli , era piena di 
mordaci fatire anche contro i primi cit- 
tadini e i Magiftrati medefimi > de’ qua- 
li s’ indicavano perfino i nomi ed i fem- 
bianti . In quella oltre ad Eupoli c Cra- 
tino, fi diftinfe Arillofane, che vi fife cir- 
ca quattro fecoli prima dell’ Era Criftia- 
na . Ma Lifandro divenuto Signore di A- 
tene la proibì efpreffamente con pubbli- 
co e folenne decreto . 

Quindi ebbe origine la Media , in cui 
i Poeti adoperavano de’ nomi finti , ma 
con dipingere sì al vivo il carattere del- 
le perfone , che lì potevano affai di leg- 
gieri ravvifare per deffe . Una tal Torta 
di Commedia durò fino al tempo di A- 
Ieffandro il Grande, il quale dopo averli 
accurato 1 * imperio della Grecia , celiar 

la 

. • ; . • ... * 

■ — I .11 — ■■■ 

trac , che il coro della Commedia avea nel fuo di- 
feorfo un oggetto differente da quello della Trage- - 
dia, ch’era in ifpecie di efaltare la virtù e i fe- 
guaci di- lei coinè infegna Orazio nell’Arte-» 
poet, v. ip6, c fegg. 
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la fece con una legge rammentata da_? 
Orazio (<z): 

Succejjìt vetus his Contadi x non fine 
multx . : 

Laude ; Jed in vitium liberta* exci- 
die , & vim 

Dignam lege regi . 

Sì fatto divieto produflfe la nuova com- 
media , che altro non fu ; fe non fe un’ 
imitazione della vita comune , per cui 
melfi furono in ifcena de’ finti avveni- 
menti e de’ nomi puramente fuppofti. 

28. Tra i più celebri Poeti comici 
della Grecia , oltre al già mentovato A- 
riftofane , di cui ci reftano alcune Com- 
medie , fi debbono annoverare Menandro 
Ateniefe , e Filomene di Siracufa , o ve- 
ro di Pompejopoli nella Cilicia . Fiorì il 
primo poco' meno di un fecolo dopo A- 
riftofane , e fu riputato come 1* inven- 
tore della nuova Commedia . II fecon- 
do , che fu contemporaneo di Menandro , 
gli cede non poco , per fentimento di 
Quintiliano, quanto al pregio e all* ele- 
ganza del comporre . Delle opere di en- 

O 1 tram- 


(j) / irttpott . v. a 81, 
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trarabi non abbiamo che pochi fram- 
menti . 

Le Commedie , che ancora efiftono , 
degli antichi Latini fono quelle di Plau- 
to e di Terenzio (a) . L’ uno e 1* altro 
fi procacciò lode non ordinaria in tal ge- 
nere di Poefia : ma Terenzio per co- 
mun parere de* letterati merita il primo 

luo- 


(j) Era Plauto di Sarfina nei confini dell’Um- 
bria , e Terenzio nato in Cartagine fu fcbiavo e 
poi liberto in Roma , dove compofe i fuoi verlì 
ugualmente che Plauto. Morì il primo , giufta_» 
l’opinione piò comune , nell’ anno di R. 5 70. , ed 
il fecondo nel $9$. 

I Latini ft ftudiarono d’ imitare nelle loro Com- 
medie la mordacità ed il fiele dòli’ antica de’ Gre- 
ci , e lo fcherzo ed i fali della nuova e della me- 
dia . Nè mancarono tra elfi de’ Poeti , i quali com- 
pofero delle Commedie limili a quelle di Ariftofa- 
ne , e v’ introduflero il coro , come fecero nelle 
Atttìlan: . Vegg. Mr.'Dacicr Rcmarq. Crit. all’Ar- 
te poet. d’ Orazio v. 285. 

, Pare , che a tempo di quello Poeta fòflero già llàti 
aifegnati dillinti nomi a diverfe fpecie di Commedie 
particolari, chiamandoli altre Togatac ì ed altre Ttf- 
tcrnarìac , perchè in quelle la fcena rapprefentava 
d’ordinario delle femplici botteghe. Vegg. Dacie r 
ivi v. 288. 2 8^. Alle dette fin qui fe ne può ag- 
giungere un’ altra fpecie appellata Mimui , il cui 
fcopo era di muoyere a rifo . 


• ^ t 
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luogo per la condotta degli argomenti 
e per la purità dello itile . 

CAPO Vili. 

Bella Poejia Buccolica . 

2p. T3 Oefia Buccolica vuol dir Io flef- 
fo > che Poefia paftorale dallaj 
parola bubulcus , cioè bifolco, che ligni- 
fica propriamente chi ha la cura de’ buoi , 
c fi prende anche per qualfivoglia pa- 
llore. 

Quella fpccic di Poefia è forfè Hata 
in folla nza la più antica di tutte, e quel- 
la , che ha data ad ogni altra 1’ origine , 
come diducefi da quanto fi è detto ri- 
guardo alla prima forgente della Poefia 
in generale ( a ) . 

11 componimento buccolico fi chiamai 
da* Greci Idyllium , ed Ecloga da’ Latini , 
o parli in elfo il Poeta , ovvero introdu- 
ca a parlare uno o più pallori a vicenda , 

50 . La materia della Buccolica dovreb- 
be rillringerfi di - fua natura a ciò che 
<1 O 4 1 riguar- 


(a) Vcgg. il niun. io. 
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riguarda I' indole , la condizione ed i co- 
turni de’ femplici abitatori delle felve e 
delle campagne , iìccome ne avverte un 
dotto autore moderno (a) . Tuttavia la 
pratica de’ buoni Poeti ha fatto vedere , 
che può adoperarli talora acconciamente 
intorno a* foggetti più follevati e più gra- 
vi , giuda quella maiììma di Virgilio nell* 
egloga quarta : 

Si c ammm Jìlvas , filvx fint Confidò 
dignx . 

La quale Egloga contiene anzi argo- 
mento eroico , che paftorale ; e nella ftef- 
fa fi tratta dell’ origine delle co fe fe- 

con- 


(?) Mr. De Fontanelle Dlfeoun fur la nature 
de Eiloguc , in cui verfo il fine paragona molto 
acconciamente l’ Egloghe agli abiti de’ pallori di 
leena, i quali confervano bensì la figura e Ja fog- 
gia delle vere vedi pallorali ; ma le avanzano di 
lunga mano in beltà e ricchezza . Si può vedere 
nel luogo dello la Tenuta critica, che fa l’autore 
di alcuni palli di Teocrito e di Virgilio, e .il giu- 
dizio , che forma di Eione e di Mofco , ( i qua- 
li egli reputa per la grazia e venulìà de’ penfieri 
e dello Itile fuperiori a Teocrito contro il fenti- 
mcnto comune degli eruditi ) di Calpurnio, dell* 
Aminta . e d’altre opere paftorali di Poeti anti- 
chi c moderni. 


Digitized by Google 


ll 7 

condo il Alterna di Epicuro . Tanto ba- 
ita a fcufare que’ Poeti, che fecero fco- 
po de’ loro verfi paftorali un qualche pun- 
to di Fifica , di Aftronomìa, e fomiglian- • 
ti . Ma qualunque fia la materia di cosi 
fatti componimenti , d’ uopo è temperar- 
ne per modo 1* efpreflione ed i fentimen- 
ti , e dare un* aria tale ai perfonaggi > 
che v* intervengono , ed alle cofe cho 
vi fi trattano j onde vi fpicchi al poflì- 
bile la natura ed il vero. Convien poi, 
generalmente parlando , che Io itile , fen- 
za lafciare d’ effer elegante e purgato , 
ne fcorra facile e piano , ed il Tuono 
del verfo corrifponda alla femplicità pa- 
itorale. II medefimo fi verifica colla de- 
bita proporzione di quelle Egloghe , nel- 
le quali s’ introducono a parlare de’ pe- 
fcatori o fimili altre perfone . 

51. Se non fu tra Greci Teocrito il 
primo fcrittore di fimili poetici compo- 
nimenti , ne fu almeno creduto comu- 
nemente il principale • Era egli di Sira- 
cufa nella Sicilia , e fiori 280. anni in 
circa avanti l’Era Criftiana. Mofco pa- 
rimente Siracufano , e Bione di Smirne 
dopo quali due fecoli ne prefero ad emu- 
lare Io Itile, ma feqza agguagliarne ab- 

.... baftan- 
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baftanza la naturalezza cd il pregio (a) « 
Fra i latini Virgilio è il Tolo > che ab- 
bia faputo camminare con lode non or- 
dinaria Tulle orme di quell’ antico Mae- 
ftro della Buccolica Poefia. 

C A P O I X. 

Della Poejia Lirica . 

gl, T A Poefia lirica prefe il nomo 
1 dalla parola lira o fia cerra , 
col Tuono della quale Tolea d’ ordinario 
accompagnarli ; c fi eftende a tutte quel- 
le diverTe Tpecie di metro , che Tono 
compreTe folto la generale appellazione 
di Ode , già in gran parte da noi divia- 
te (b) . 

Ella è sì antica , che Orazio ne at- 
tribuifee 1* invenzione ad una delle no- 
ve MuTe in quel verfo dell* Arte poeti- 
ca : Muja dedit fidi bus &c, (c) t Se pu- 
re 


(a) Sebbene il Fontanelle li giudichi in molte 
cofe migliori di Teocrito , come fi è accennato 
nella nota precedente . 

(b) Al num. 14. e fevg. 

(r) Vegg. Mr. Dacicr Rcmarg. Crit. ivi . 
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re dir non vogliamo , che ne faccia au- 
tore il Poeta Orfeo , il quale , fecondo 
il medefimo Orazio (<j) , l’ apprefe da_> 

Calliope fua madre . 

Che Orfeo abbia compofti degl’ Inni 
o fia Odi ne convengono i Letterati . Vo- 
gliono però riputarli di fcrittore alfai 
meno antico que’ verfi , che fi leggono 
tutt’ ora fotto il nome di lui , il qualo 
vilfe a tempo di Mosè più di 1450. an- 
ni avanti G. C. 

Alla Lirica Poefia fervirono da prin- 
cipio di materia e di fcopo le lodi de’ 

Dei ( b ) , e le azioni degli Eroi. Ma non 
ifdegnò ella in feguito di trattare argo- 
men- 


ta) Ode a. ìli. 1. 

Arte materna rapida morantem ( Orpbca ) 
fltminum ìapfui . 

(b) Mr. Thomas CJfai far lei Elogei tom. i. 
gap. 2. è di parere, che la prima epoca degl* Inai 
fi debba probabilmente riconofccre da* vivi fenti- 
menti di ammirazione e di riverenza , onde furo- 
no comprefi gli uomini in villa delie cofe create - , 
e alla contemplazione dell* Univerfo , per -cui 
trafportati da un certo entuiìafmo prefero a cele- 
brare con efprefiioni energiche e d’ un tuon non voi? 
gare la grandezza e la potenza benefica dell’ Ef- 
fe re Supremo. \ . -, 
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menti meno fublimi , quali fono i lieti 
conviti , le fcherzevoli occupazioni e tra- 
flulli della gioventù , ed altri di lìmi! 
fatta . 

Muftì dedie jidibui Divos , puerofque 
Deorum , 

Et pugilem viflorem , & equum cer~ 
tonine primum t 

Et juvenum curai , & libera vino, 
referre (a) » 

33. Quindi fi ricavano le quattro fpe- 
eie di Poefia lirica che furono in ufo 
pretto gli antichi , cioè gl’ Inni , i Pa- 
negirici , Encomia , le Lamentazioni » 
Tbreni , e i verfi Bacchichi > o Ila gio- 
coli ( b ). 

Gl* Inni comprendevano le lodi de* 
Dei , e i Panegirici quelle degli Eroi . I 
Treni erano diretti a compiangere i guai 
e i funefti effetti dell’ amore , ed i Bac- 
chichi aveano per oggetto i giuochi , 1 
feftini , i geniali banchetti &c. 

Agl* 


(a) Oraz. Arte poet . v. 3$. 

(£) Alcuni aggiungono le Odi morati > ma una 
tal qualità fembra anzi più o meno convenire a 
tutte le fpecie diOde > clic formarne un’ altra-, 
particolare , 
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- Agl’ Inni fi riducono i ‘Ditirambi ( a ), 
ne’ quali fi cantavano le Iodi del Dio Bac- 
co . Pindaro ne compofe un gran nume- 
ro ; ma ninno ce ne rimane nè di lui , 
nè d’altro antico Poeta. Si fa peraltro, 
eh* era il Ditirambo un componimento 
affai ardito , come Io chiama Orazio nell* 
Ode 2. del libro 4. , onde ammetteva.» 
frequenti e vive figure , parole gonfie e 
compofte , penfieri fuhlimi , e voli ftraor- 
dinarii (£). 

34. « 


(0) Dithyrambu: , giufta P oflervazione di Mr. 
Bochart , è una parola formata dal Siriaco Ditbcre 
abban , che lignifica bipatrm , bifgcnitum , qual fu 
Bacco a tenore della nota favola intorno alla fua 
nafeita . Che però i Latini lo chiamarono fimilmen- 
te bimatrtm • Sembra per altro , che fenza cercare 
sì da lungi P etimologia di un tal nome , che_» 
appare greco , potrebbe crederli comporto da bis » 
due volte > e triambos , trionfo , la qual parola * 
trafportandoli la vocale i mutata in j viene a for- 
mare per P appunto Ditbyratnbui , c lignifichereb- 
be : chi ha riportati due trionfi : il che conviene 
a Bacco , ficcome a colui , il quale diceli , aver 
foggiogato il mondo intero , eh’ era allora divifo 
in due fole parti . Vegg. Mr. Dacier Rcmarq. Crit. 
alPOde 2. lib . d 3 Oraz. 

( b ) Gl 3 Italiani anno imitato non fenza lode il 
Ditirambo de 3 Greci , nel che fi diftinfe il Redi. 
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34* Il lirico ftilc dee eflfere feelto e 
generalmente fentenziofo e robufto j feb- 
bene vogliali in ciò aver riguardo alla 
particolare natura del metro e qualità 
del foggetto. 

E’ proprio in oltre del verfo lirico, 
ed in ifpecie del Saffico e dell’ Alcaico 
un certo entufiafmo > in cui il Poeta fì 
difpenfa alle volte dalle leggi di una pre- 
cifa unità e ordinata ferie di cofe, paf- 
fando inafpettatamente da una all* al- 
tra (a): come fa Orazio in non poche 

del- 


(a) In generale , dice il Sig. formey Princ. 
Elemcnt. delle Belle Lett. num. 344. , i voli > le 
digreffioni , il di [ordine non debbono fervire , che a-» 
variare » animare , arricchire il foggetto . Se V ofeu- 
rano , il caricano > V imbarazzano , fono difettofi . 

• Quanto a’ voli può fervir d’ efempio 1’ Ode 4* 
lib. 3. d’ Orazio, in cui il Poeta dopo l’invoca- 
zione a Calliope fi rapprefenta come in atto di 
udirne le voci , ed aggirarli per facre forefte • 
Palla quindi a decantare la maravigiiofa protezio- 
ne predatagli dalle Mufe fino dalla fua fanciullezza, 
e ne’ più pericolofi rincontri, ne’ quali trovofli di 
poi e per terra e per mare . A tal protezione af- 
fidato dichiara di elTer pronto a volarne intrepido 
ne’ paeft più inofpiti , c fra i popoli più difuma- 
ni e più barbari , Paria in feguito dell’ afliftenza e 

fot 
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delle fue Odi . Nel che per altro fa_» 
di meftieri d’ una Comma accortezza , 
per non errare. 

3?. Pin- 


follievo , che dalle Mufe è (olito a ricevere Augu- 
fto , e palla improvifamente a defcrivere la guerra 
de’ Giganti contro, di Giove , e la loro famofa_» 
(confitta y volendo efprimere lotto tale immagine 
la vittoria riportata da quello Principe Copra le 
truppe di Calfio e Bruto ; e finalmente viene a lo- 
dare in generale 1’ ufo moderato di un Sovrano po- 
tere colla mira di efaltare la moderazione e la cle- 
menza moftrata dal medefimo Auguflo verfo de 3 
vinti , fecondo ciò che avea detto di Copra , par- 
lando alle Mufe : Voi lene conftlium & dati i (Tc. Ag- 
giungaci tra le altee l'Ode ij. lib. g. dello llelTo 
Poeta : 6)tio me , Bacche , rapii &c. 

Circa le Digreflioni è affai viva ed opportuna-* 
al difegno quella che fa il predetto Orazio nell’ 
Ode g. lib. i. llli robur (J <ci triplex &c. , dopo 
aver pregata una profpera navigazione a Virgilio con 
quelle parole : Sic te Diva poterli Cypri (Jc. , e-* 
l 3 altra nell’ Ode $. lib. g. Hoc caverai meni provi- 
da Regali , in cui celebrando il magnanimo conlì- 
glio di Regolo viene tacitamente a lodare il me- 
rito di Augullo , che fecondo le malfinie di quell’ il- 
lullre Generale avea Caputo ricuperare da’ Parti le 
Romane infegne non per via di trattato o di cam- 
bio j ma col terror del Cuo nome , e colla fama_> 
delle vittoriofe fue armi. 


fa 
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3 $. Pindaro ; malgrado 1’ ofcurità e 
il difordine , che fembra regnare ne’ ver- 
fì di lui , è Tempre flato riputato quell’ 

eccel- 


la un ottimo effetto il difordine , che appare 
nell’Ode 3. lib. 3. del fuccitato fcrittore , nella 
quale alle lodi di un uomogiuflo e collante corredate 
cogli efempj di Polluce , di, Ercole , di Bacco , e di 
Romolo , i quali erano flati per fomiglianti virtù an- 
noverati fra i Dei , fa fuccedere lenza alcun paf- 
faggio un lungo difeorfo tenuto da Giunone cogli 
altri Numi , per impegnarli a far sì , che 1 * antica 
Troja più non foffe riedificata . La miradi Orazio , 
come riflette Mr. le Fevre , era di diftogliere con 
quello mezzo l’animo di Augullo dal penfiero di 
trasferire la fede dell’ Impero in Troja , la quale 
dopo effere fiata demolita da C. Fimbria Luogote- 
nente di Siila, erafi non molto tempo appreffo ri- 
flabilita da’ Romani, e fi confervava affai florida, 
allorché Orazio tali cofe fcriveva . Il timor poi , 
che fi avea in Roma di una fimile traslazione , era 
fondato fulla voce fparfafi dopo la morte di G. Ce- 
fare rapportata da Svetonio nel capo 79. della vi- 
ta di lui : Q/iin e tiara valida fama percrtbuerat * 

( J. Cariare m ) mìgtaturum / iìcxandriam vcl lliurn , 
translatls ftmul opibui Imperli , e xhauftaque dclettibus 
Italia . Il qual progetto credevafi , che Augullo 
foffe per efeguire come erede dell’ ellinto Princi- 
pe s nè fi dubitava , che avrebbe preferita Troja_» 
ad Aleffandria per riguardo di Enea, da cui pre- 
tendevano di difendere i Ccfari . Vegg. Mr, Da- 
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eccellente Poeta , che ci dipinge Ora- 
zio nell’ Ode -z. del libro 4. Prima di 
eflfo fiorirono tra Greci con gran fama 
di Poeti Lirici Alcmano in Sparta , Ste- 
fìcoro in Sicilia , Saffo ed Alceo in Les- 
bo, Anacreonte in Teo città dell’Jonia, 
che morì nella fella Olimpiade in età -di 
83. anni . Di lui ci reità ancora un buon 
numero di Odi j ma gli ferini degli al- 
tri fono per la maggior parte fmarritj. 

Orazio , fìccome fu il primo , così è 
1 ’ unico fra i Latini , che Hall fegnalato 
nell* emulare la gloria de* Greci efem- 
plari del lirico ftile . 

I falmi di David , checcheHia del poe- 
tico metro 5 onde 1’ abbia o no efpofti il 
loro autore, è fuor di dubbio, che in 
follanza contengono a perfezione tutto 
le doti di quella forta di Poefia (a) . 

P C A- 


«ier Remar q. Grit. fui principio dell’Ode fuddetta. 

Per quel che riguarda la fublimità de’ penfteri , 
dell’ cfpreflioni e delle fentenze nella Poefia Lirica, 
gioverà confutare ciò , che ne dice il Signor Fonney 
Principe Eltment. delle Belle Lete. num. 3 3 ». e il Tra- 
duttore Italiano nella nota apporta al numero 336. 

(a) Vegg. fopra il num. y. David , dice il Sig. 
Tormey Printip. Element . &e. num. 368., può ba* 
Vare ftr tetti l Greci e per tutti i Latini . 
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Lello. Poejia Didafealiea . 

-, • 

*<*• T A Poefia Didafcalica (a) ha di- 
* rettamente in mira 1* iftruzio- 
ne, a cui folo indirettamente è rivolta 
la Poefia in generale . Quindi è che fic- 
corae di quefta la finzione , così pregio 
Angolare ed oggetto di quella è il vero. 

A’ Poemi Didajcalici Lomminiftrano ar- 
gomento i precetti e la materia dello 
Arti e delle Scienze , i fatti fiorici , e 
tutto ciò , eh’ è diretto di fua natura ad 
ifiruire . 

37. Lo ftile di tal Poefia non dee ge- 
neralmente ufeire dai limiti della medio- 
crità , per modo che chi la efercita > 
Lenza dimenticare i vezzi ed il brio del 
genio poetico , non perda affatto di vifta 
quella natia femplicità , eh’ è indi vifibile 
compagna della verità j o mentre a que- 
lla si attiene , non prenda un tuono trop- 
po Leverò , ed un tenor Lempre uguale di 
ragionare , come farebbe un Lem pii co 

lfio- 


(*) Vcgg. il num. 18. nota a . 
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I dorico , o un precifo Dialettico . Dee 
in fomma rammentarfi , che la fa bensì 
da Maeftro > ma tutt* infieme da Poeta , 
vale a dire che nelle fue iftruzioni con- 
vien che fi dia a vedere come ifpirato 
da una virtù fuperiore . 

Da ciò ne fegue , che a* componimen- 
ti Didafcalici non difdice 1 * ornamento 
di moderati Epifodii , quali farebbero ac- 
conce e nobili defcrizioni , vivi ed op- 
portuni racconti , e talvolta ancora al- 
cuna favola ; delle quali co fe o la ma- 
teria fteflfa fomminiftri occafione^al Poe- 
ta , o vi entri egli di per fe con qualche 
plaufibile digrefiìone . Tali fono la de- 
finizione > che fa Virgilio nella Georgi- 
ca , del clima e del paefe Italiano , le im- 
prefe di Augufto , che in ella celebra » 
e le favole di Arifteo, e di Orfeo, che 
elegantemente rapportavi . 

38. II Poema Didaj calicò nelle fuo 
parti principali conviene coll’ Epico; tal- 
ché ammette del pari la proporzione , 
1 * invocazione , e la narrazione , nella qua- 
le efpone i fatti , o dichiara e fviluppa 
i precetti , che riguardano il fuo aflfunto . 

Quanto all* ordine balla , che fi offer- 
vi ne’ punti etfenziali e più rilevanti , 

P 2 fen- 
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fenza eftenderlo efattamente agli accef- 
forj e meno confiderabili > intorno a’ qua- 
li può anzi trafcurarfi con buon fuc- 
ceflTo , 

39. Alla claflfe de’ Poeti Didafcalici 
dell’antica Grecia appartengono Empedo- 
cle , Senofane , Parmenide , Arato ed 
altri (<2), i quali efpofero in verfo varie 

par- 


(a) Empedocle nativo di Cogenti città in Si- 
cilia fiorì circa 1 * anno 444. avanti 1 ’ Era Criftiana . 
Scriffe degl’ Inni fopra diverlì principi di Fifica , 
C fopra i varj effetti , che produce la niefcolanza 
degli elementi ; intorno alla quale materia compo* 
fe pure un Poema . Di ?(To come Filofoto parla—» 
Lucrezio ììb. 1. , e Orazio ne fa menzione nell’ 
Arte poetica v. 4<j. e nell’ep. 11. del lib. 1» 
v. a c. 

Senofane di Colofone fiorì circa la fella Olimpia- 
de e verfo gli anni J40. prima di G. G. . Compi- 
lò un gran numero di verli fopra varj argomenti 
filofofici : ammife quattro elementi e un infinità di 
Mondi , e pensò , che la Luna folle abitata , come 
riferifcono Diogene Laerzio', e il Bayle . 

Parmenide difcepolo di Senofane , o fecondo al- 
tri di Anaflìmandro viffc intorno all’Olimpiade 86. 
che corrifponde all’anno 436. prima della nafcita 
di G. Ò. , e comprefe in verfo la fua Filofofia. fi- 
gli è differente da Parmenide Retore ( Vegg. Dio- 
gene Laerzio vlt, PhiloJ'ofh. Uh. 9. ) • Chi bramaf- 
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parti della Filofofia . Come tale fi può 
riguardare altresì 1* autore della Tefei- 
de (d) , di cui parla Ariftotelc, il quale 

P 3 com« 


fe una piò erte fa notizia di quelli ed altri antichi 
Poeti greci , i quali trattarono di materie filofofi- 
che , può confutare una raccolta intitolata : Poefis 
Pbilofopbica , nel faìttm relìquia Poefis Pbilofopbica 
Empedoclls , Par mentii s , Xenopbanis > Cleantìs , Ti- 
moni* , Epimanbi , Orphai , aliornmque an. 157 
apud Henricum Stephanum . Legga fi diftintamente ja 
Prefazione dell’ Editore . 

Arato di Soli , oSolo* città della Cilicia, o co- 
me vogliono altri , di Tarfo .vriffe a tempo di To- 
lomeo Piladelfo circa l’anno 272. avanti 1 ’ Era_» 
Criftiana , e compofe in verfi greci un’ opera d’A- 
flronomia intitolata i Fenomeni . 

(a) Quello Poema , ficcome quello di Mevio 
filila guerra di Troja , che conteneva tutta la fto- 
ria di Priamo dalla Aia nafeita lino alla morte , 
appartiene propriamente alla clafle de’ Clcìicbi così 
detti dalla greca parola Kicios , giro o circolo , perchè 
comprendevano l’ intera e fucceffiva ferie delle av- 
venture di alcuno dal principio a! fine; ovvero per- , 
chè f fi (fato il cominciamento del foggetto da un 
dato punto , fi mettea capo ad un altro per mez- 
zo di una concatenazione non interrotta di fatti 
gli uni dipendenti dagli altri . Di tal forta Tono 
le Mefamorfofi d’ Ovidio , nelle quali la prima fa- 
vola dà occasione alla feconda , e così avviene delle 
Tegnenti dall’Origine del Mondo fino a’ tempi del- 
lo 
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comprefe in uir Poema tutte le avven- 
ture del Tuo Eroe • 

Fra gli antichi Latini fi fegnalarono Ma- 
nilio t e Lucrezio , il cui Poema anzi 

Filo- 


Io fcrittore , come dice egli fteflo : 

Prmaque ab origine mundi 

In ma perpetuar» deduciti tempora carme n . 

Del Poema Ciclico parla diftefamente Mr. Daciér 
Remarq. Crit. all* Ode 7. lib. 1. d’ Orazio : carmi - 
ne perpetuo &c. E* vero eh’ egli ne affegna un’ altra 
fpecie ancora 1 in cui il Poeta fceglie una fola a- 
zionc ofoggetto, per dargli una convenevole eften- 
fione con un certo numero di verfi : nel qual fen- 
fo può chiamarli , die’ egli , Poeta Ciclico anche-* 
Omero, e Virgilio . Ma ciò fembra verificarfi folo 
impropriamente , e per una certa analogia . Infat- 
ti Orazio, parlando di Mcvio nel v. 1 36. dell’ Ar- 
te poetica , gli dà l’ epiteto di Cyclicus , come fuo 
particolar diflintivo : 

Nec fic incipit s , ut fcriptor cyclicm clim . 

A’ Poeti Didascalici dell’ antica Grecia A debbo- 
no aggiungere Efiodo , il quale ville giufla la piiì 
comune opinione molto tempo dopo di Omero , 
e Porfirio lo fa pofteriore di un fecolo . Ma intor- 
no all’ età di quello Poeta vi ha gran controverti» 
tra gli fcrittori , i cui diverti pareri rapportati ven- 
gono dal Moreri vocabolo Hejìode . Efilte tutt’ora 
un fuo Poema che ha per titolo ; L’ opere e ì gior- 
ni , perciocché in . eflò ti efortano gli uomini alla 
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Filofofico , che Epico dee riputarli (a). 
La Georgica di Virgilio, e l’arte poe- 
tica di Orazio appartengono al fuddetto 
genere di Poefia . Poemi Didafcalici po- 
trebbero pure appellarli quei. di Ennio, 
e di Mevio , ne’ quali comparvero efiì 
più Inorici , che Poeti . Per la ftefla ra- 
gione in quella dalle furono polle da_> 

P 4 raol- 


fatica , e notanti di tratto in tratto i giorni faufti 
ed infaufti : contiene inoltre de 1 precetti di Agri- 
coltura , e di Morale . 

Teognide di Megara nato circa l’anno 544.3- 
vanti G. C. differente da un altro Poeta Tragico 
dello Aedo nome . I ve rii , che ci rimangono di' 
lui , fono intitolati : Le fentenze . 

Nicandro Poeta, Grammatico, e Medico nativo 
di Claro . L’ unica fua opera fuperltite è la Tera- 
f (utica , ovvero Teriaca , & /jlexipbarmaca . 

(a) L’ opera di Lucrezio intitolata de Natura 
rerum contiene propriamente un fiftema della na- 
tura . Quello Poeta feguace di Epicuro morì nell* 
Olimpiade 1 8 1. T anno di Roma 7 00. in età d’an- 
ni 42. 

' Manilio Romano Poera e Matematico a tempo 
d’ Augufto compofe in verfo efametro un opera-» 
d’ Agronomia divifa in 5. libri. Veggafi la vita di 
Manilio anneffa alla traduzione dell’opera fuddet-, 
ta fatta da Gafparo ^andini • e Rampai» in Milano 
l’ anno 1 7j 7. 
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molti la Farfaglia di Lucano, e la Guer* 
ri Punici di Silio Italico (a) * 

Tra le moderne opere latine vi anno 
luogo , oltre la Filolòfia efpofta in ver- 
fo efametro da Monfig. Stay Ragufeo , 
e T Antilucrezio del Cardinale di Poli- 
gnac > i libri Ckrijliadum del Vida , ej 
la Tua Arte poetica, e l’Opera intitola- 
ta Pbilofophia Novo- Antiqui del Padre 
Tommafo Ceva , ed altre non poche ( b ) . 

C A- 


(a) Agli antichi Poeti Latini di quello genere 
può annoverarli Oppiano , ia cui patria fu Anazarbo 
città della Cilicia . fiori egli nel fecondo fecolo 
dell’Era Criftiana Cotto gl* Imperatori Severo e Ca- 
racalla . Di lui abbiamo ia Pefca > opera poetica.# 
divifa in 'fette libri , e la Caccia in quattro . Ca- 
racalia , a cui prefentolla, gli fece dare uno feu» 
do d’ oro per ciafeun verfo j che però i verfi di 
Oppiano furono chiamati aurei $ comecché poco me* 
xitafTcro quello nome per la loro eleganza . Tut- 
tavolta fi foltengono per i penfieri % per le fimili- 
tudini , e principalmente per 1’ erudizione . 

(b) Aggiungafi a quelli il Boze Profeflore dì 

I ifica in Alemagna autpre di un Poema fui fosforo 
elettrice pubblicato 1 ’ anno i 744. , e Mariano Par» 
tenio nella fua opera intitolata: EkBricorum libri 
fcx • fcritta in elegante verfo efametro , nella quale 
fi folliene come più probabile il fiftema di Pran- 
dio . Tra 
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Della Satira • 

i 

40è T A Satira de’ Latini fu un com- 
■*~ J ponimento diretto ad infinuarc 
la ftima della virtù e 1 ’ orrore del vizio 
per mezzo di uno fcherzo c di una mor- 
dacità moderata. 

^ Il nome della Satira latina non deriva 
da Satyrus , come quello della greca , 
eh* era una compofizione da feena } ma 

piut- 


Tra quelli s che fcriflero iti lingua ftraniera , fi 
vuól annoverare il Pope faggio fopra P uomo , il Boi- 
leau /irte poetica i e più altri . Produzioni italiane 
di quella clafle fono la narrazione delia morte di 
S. Gio: Battifta in un fol canto di Gabbriello Chia- 
brera , Le Api del Ruccellai , V Arte poetica del Men- 
zini , V Adamo di Tommafo Catnpaille Siciliano o- 
pera divifa in due torni) in cui fi efpone la Filo- 
fofia Cartelìana in ottava rima: La generazione de 9 
colori Poemetto del Cavalier Gio: Andrea Falagia- 
ni diftribuito in tre libri , nel quale fi fpiega la_* 
natura de’ colori fecondo la teoria del Newton; 
per tacere di altri non pochi rapportati dal tra- 
duttore dell 5 operetta Francefe del Sig. Formcy col 
titolo : Principii Elementari &c, nelle note ai nu- 
meri $7y. e fegg. 
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piuttofto da fatur , donde formarono fa- 
tura. e f atira , come maxumus , peflumus x 
fu detto per maximus , peflìmus . Or 
fatura era un aggettivo a cui fottinten- 
devafi lanx » che lignificava propriamen-, 
te un bacino pieno d’ogni Torta di frut- 
ta f che in ciafcun anno fi offerivano a 
Cerere , e a Bacco > come primizie del- 
la raccolta . Quindi un tal nome fu at- 
tribuito ad altre cofe varie e compoile , 
come ad una vivanda formata di più di- 
vertì ingredienti > ed anche ad una leg- 
ge , che comprendere più capi o titoli 
difparati, e finalmente ad una fioria o al- 
tra opera d* ingegno > che abbracciaffej' 
molti diftinti foggctti : quali fono d’ or* 
dinario le fatire , perciocché , come di- 
ce Porfirio , parlando di quelle d’ Ora- 
zio , Multis & variis rebus hoc carmen 
rcfertum ejl . 

Non fu quella però 1* immediata ori- 
gine del nome della fatira , il quale era 
flato prima appropriato ad altre compofir 
zioni poco differenti da effa circa 1* og-* 
getto e lo flile. Tale fu l’antica Com- 
media de’ Romani, allorché deporta la_* 
natia rufticità , cominciò a prendere un* 
aria più colta e civile , ed era bensì piena 

di 
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di fcherzi e motti piccanti , ma nulla 
avea di (concio c pocoonefto. D’onde 
ebbero la lor forgente le varie fpecio 
di fatire, che ufeirono poi di tempo in 
tempo alla luce predò i Latini , e che 
non differirono fc non accidentalmente 
tra loro , come vedremo in appreso (a) . 

41. Lo ftile della 'Satira, fuol edere in 
generale forte e vibrato , ficcome con- 
dito opportunamente di lepidezze e di 
fali . 

Circa il metro , comecché non fix» 
legata di necedìtà ad alcuno in partico- 
lare ; fembra per altro, che ami diftin- 
tamentc il verfo efametro, come dimo- 
ftra la pratica de’ più inlìgni coltivatori 
della medefima . 

. retta- 


(a) Il nome di fatira fu prefo col tempo a li- 
gnificare un Poema afpro e maledico , quali fono 
per la maggior parte le fatite de’ Prancefi e degl* 
Italiani, non poche delle quali fono fiate perciò me- 
ritamente proferitte. Pra i primi il BoiJcau , e fra 
i fecondi il Menzini fi fono piò di tutti attenuti 
al giudizio di Orazio . Ma le fatire di quell’ ultimo 
entrano anch’ effe nel numero delle opere proibite. 

Dell’ Etimologia , origine, vicende, e varie fpe- 
cie della fatira latina -tratta ampiamente Mr. Dacier 
nella Prefazione alle fatire d’ Orazio . 
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42. Differirci la Satira dalla Comme- 
dia in quanto quella attacca il vizio di- 
rettamente , e quella per via obliqua e 
quali dilli di fianco . Differisce altresì dal- 
la morale e dall’ Oratoria , la prima delle 
quali in tuon leverò e tranquillo dà i pre- 
cetti della virtù , e gl’ inciampi addita.» 
e la deformità della colpa ; e la feconda 
piena di bell’ ardore e di magnanimo ze- 
lo cerca di condurre gli uomini aduna» 
e ritirarli dall’ altra coll’ efficacia degli 
argomenti e colla copia ed energia del 
difcorfo. In terzo luogo è differente dal- 
la Critica , il cui oggetto lì è di Scopri- 
re i difetti , e rilevar le bellezze delle 
opere d’ ingegno fenza rapporto a’ loro 
autori . Laddove la Satira ha in mira.» 
principalmente di mettere in difpregio 
e in derilione i colpevoli . Ma farà Sem- 
pre da bialiraarlì e dovrà crederli inde- 
gna di un buon Poeta , qualora i limiti 
oltrepalfi di una Saggia moderazione, e 
comparisca animata dalla malignità e_» 
dall’ ira , anziché da un impegno linee- 
rò di rendere odiofe agli uomini le loro 
imperfezioni e trafeorfi . 

43. Da quanto lì è di Sopra offervato 
appare, che la Satira ebbe propriamente 

" iti 
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in Roma i natali , come afferma Quin- 
tiliano (a). Laonde Orazio (£) la chia- 
ma Gracis intaftum cirmtn . L’ unico Poe- 
ma greco i che aveffe qualche uniformi- 
tà colla fatira de* Latini, fu il Siilo (e) 
anch' etto mordace , ficcome vedefi daj 
qualche frammento , che ci rimane di 
quei di Timone j ma che non lafciò per 
altro di avere una notabile differenza 
dalla fatira fteffa . 

44. 11 primo, che trasferire la Satira 
dall’azione della feena alla femplice efpofi- 
zione dello fcritto , e ne faceffe con 
qucfto mezzo una nuova fpecie di com- 
ponimento poetico fu Ennio (d) , circa 

la 


(a) Lib . io. cap. 1 . 

( ’b ) Sot. IO. lib. 1 . *j, 66. 

(c) 11 Siilo era collantemente una continua Pa- 

rodio > il che folo per accidente fi vede talora nel- 
le fatire de’ Latini : e come lo chiama Agatcpiilo 
Cromaziano ( Deli’ indole e istorio d? ogni flofofìa _» 
tpmo 1 . cap. atU pag. J4J.) era un mordacifiìmo ge- 
nere di Pocfu atrabilare , in cui non fi era in ami- 
cizia con veruno. In quello fi fegnalò. Timone da 
lilo feguace e fucceffore di Pirrone . 

(rf) Chiamato perciò da Orazio nel luogo fo- 
praccitato : Rudi s & Gracis intatti carmini 1 au~ 
ttor . / 
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la metà del fecolo fello dopo la fonda-* 
zione di Roma , le cui opere fatiriche_* 
nulla aveano di eflfenzialmente diverio 
da quelle di Orazio , fuorché erano com- 
pofte di varie forte di verfo unite infie- 
me. Alle tracce di Ennio fi attenne in 
feguito il Poeta Pacuvio ; ed a quello 
fuccedette Lucilio , il quale riformò ed 
abbellì non poco la Satira fui modello 
dell’ antica Commedia greca : nel qual 
fenfo viene da Orazio' (<j) appellato in- 
ventore della medefima, cioè perchè in 
clfa fi diftinfe affai più di chiunque 1* a- 
vea coltivata prima di lui ; fecondo che 
nota Quintiliano ( b ) . Fece ufo Lucilio 
nelle fue fatire di metri diverfi , ma ado- 
però feparatamente 1* uno dall* altro , ef- 
fendo alcune di quelle compolle di Efa- 
metri , ed alcune d’Jambi , come rile- 
vali dai pochi avanzi , che fe ne fono 
confervati . Finalmente ricevette la Sari- 
ra I* intero fuo compimento dai verlì di 

Ora- 


t 

* Siiti li iib. 2* 

. . • • . Quid cum ci ì Lucilius aufm 

Primui in bunc operi s componet e carmina morem . 
(£) Lib. io. cap. i. Satira quidem tota noilra efl , 
in qua primus in/ignem laudtm adeptm eiì Lucilius . 
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Orazio , il quale prete non tanto ad imi- 
tare , quanto a perfezionare lo Itile de* 
precedenti fcrittori . 

Dopo Orazio meritarono non poca lo- 
de nella Satira Latina Perfio e Giove- 
nale (<j). 11 carattere del primo è grave 
e fevero oltre modo . Abbondano nelle 
opere di lui nobili fentimenti ; ma Io 
allegorie vi fono d’ ordinario ricercate , 
le metafore troppo ardite , e le elifTl di 
foverchio frequenti. Giovenale è tutto fuo- 
co: il fuo Itile è iperbolico, e fpira per 
ogni dove rifentimento e furore. 

4?. Ebbero in oltre i Latini un* altra 
fpecie di fatira chiamata Varroniana (b) 
da Varrone, che ne fu 1* autore ; e Me - 
nìppea da Menippo di Sinope filofofo Ci- 
nico , 


* * ♦ 

(a) Perfio nacque in Volterta città dell’ Etru- 

ria di nobil lignaggio > e morì in età d’anni jo. 
l’ anno ottavo del Regno di Nerone . Giovenale.# 
fu fecondo Ja più ricevuta opinione di una illuftre 
famiglia d’ Italia nativo d’ Arpino , e credefi che ar- 
rivale ad un’ età molto avanzata , fiflandofi la di 
lui morte nell 1 anno di G. C. i*8., la quale feguì 
fulle frontiere d’ Egitto , dov* era fiato relegato lot- 
to fpecie di onore con una carica militare . 

( ’b ) Può vederfi Mr. Dacier nella Prefazione alle 
fatirc di Orazio . 
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nico , che molto io quella fi diftinfe . Sì 
fatta fatira non folo comprendeva varie 
forte di verfi ; ma a quelli era anche di 
tratto in trattò inferita della profa , e la 
lingua Latina vi era accoppiata alla gre- 
ca . Delle fatire di Varrone non ne abbia- 
mo in oggi , che. alcuni frammenti per 
la maggior parte affai alterati . Cornea 
opere di tal natura poflfono riguardarli 
il libro di Seneca fulla morte di Clau- 
dio , quello di Severino Boezio della con - 
folazione della filofofa , e quello di Pe- 
tronio (a). 


(a) Cajo , o Tito Petronio Arbitro probabil- 
mente Romano di chiara ftirpe , come ricavando- 
gli fteflì Cuoi nomi , fu gran favorito di Nerone , 
ma nell’anno di G. C. 66. fi fece aprir le vene, 
eflendo Rato accufato di congiura contro il fuddet- 
to Imperatore , ed arredato per ordine di lui • Il 
pregio di quello autore fu la purith della lingua.» 
Latina . 

Per quel che riguarda la fatira Italiana, e le 
varie fpecie , e gii autori principali di ella , può 
confultarfi il Traduttore d c 3 Princifj eìement , deììe^» 
Pelle Letteti del Sig. Formey nell* appendice annodo 
al capo 27 , 


CA- 
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CAPO XII. 

Dell ’ Elegia . 

4 5 . T L nome Elegia deriva fenza dub- 
A bio dal greco Elegein , che Tuo- 
na : grida lamentevoli di chi piange o 
s* addolora . Che però Ovidio volendo 
deplorare la morte di Tibullo diffe : 
Flebilis. indignos , Elegeta , folve ca - 
pili os , 

E Orazio nell’ Ode 5. del libro 2. mi - 
(erabiles elegos (a) . In fatti 1 * Elegia non 
fu da principio , che una flebile canzo- 
ne rivolta a compiangere gli eflinti ; e 
riconofce probabilmente 1* origine dai la- 
menti , che accompagnarono la morto 
di Adone (b) . Ma in apprettò fu anche 
adoperata in cofe liete e fcherzevoli , e 
nell’ efprimere i varii affetti dell’ animo 
comprefo da una dolce paflìone : al che 
allude il predetto Ovidio in quel verfo : 
Venit odontos Elegeia nexa capillos . 

* Q_ , E Ora- 


, (a) Vegg. Mr. Dacier Remarq. Crit. ivi . 

(b) . Mr. Dacier Rcmurq. full* Arte poct. d’ O- 
raz. v. 7$. 
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E Orazio abbraccia ' 1* una e 1* altra cola 
nei due feguenti , 

Vrrfibus ìmpari ter junttis querimonia 

primum , 

’PoJl etiam inclufa eft voti fententia 
compos (a) . 

47. Il metro proprio e collante dell* 
Elegia Latina fu un compofto di veri! 
Efametri e Pentametri accoppiati infic- 
ine a vicenda • 

Ama 1* Elegia uno itile terfo bensì ed 
elegante , ma femplice del pari , natu- 
rale, ed anzi negletto, che ricercato , 
fpecialmente quando efprime fentimenti 
di dolore (£) , al quale fi affa in oltro 
v una 


(a) J/oti fient enfia compa : propriamente la gio- 
ja y che uno prova , per aver conseguito ciò che 
bramava , come fpiega Mr. Dacier Remarq . ivi * 
(h) Qricflo tenero Poema ( l’ Elegia ) ammette Je fi- 
gure più forti , che Jervono a palefare il dolore , e 
propagarlo in altrui j ma odia i penfieri ricercati ed af- 
finati e V e fatta armonìa del numero , f ebbene la fua 
elocuzione debba efier puri fimo.. .. La ragione di tai 
precetti è ben chiara . Chi fi lagna Ba con tutto lo 
fpirito intefo a muovere a compaffione chi afcolta » e 
a pervaderlo della ragionevolezza del proprio dolore » 
tnde lacontenzion del fitto fpirito gV itnpedìfice dipen - 
• fare 
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una maniera di Tuono languida ed inegua- 
le . Che fé talora prende un tuono aN 
quanto piu grave e follevato , con cui 
entra a trattare argomenti eroici j ( del 
che non mancano efemp; in Tibullo , 
Properzio , ed altri Claflìci autori ) ciò 
folo avviene per incidenza , ed oltre la 
sfera ordinaria del di lei genio ; come 
efprelTamente ricavali da* mentovati Poe- 
ti ( a ) . 

Q 2 48. II 


fare a ben tornire ì fuoi penfieri , e a ben di [por 
le parole : al che bada folo chi parla d y animo tran- 
quillo . Così il Traduttore Italiano de’ Principi ele- 
ment. delle Belle Lett. di Mr. Formey nella nota al 
num. 370. 

Orazio : /irte poet. v. 96. dille in propofito del 
dolore 

Telepèus (y Peleus , cura fauper (y exul uter • 
que , 

Proicif amputi as Ò* fefquipedalia verbo. 

Così portando la natura di quella paflìonc , di cui 
è proprio abbatter T animo di chi la prova . 

Ad humum mtcrore gravi deducit ( 3 * angìt . 

Come nota in feguito lo flebo Poeta • 

(a) Vegg. Tibullo Eleg. 8. lib. 1. » e Proper- 
zio lib. 3. nell’Elegia, che comincia: 1 /ifus tram 
molli recubam Heliconis in umbra ; e in quell* altra 
del libro fteflo : Mcecenas eques etrufeo de /augnine. 
JRcgum . 11 
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• 4^* H primo autore dell’ Elegia è in- 
certo > fé crediamo ad Orazio : 

§)uis tamen exiguos elegos emiferit au - 
Boy y 

Grammatici certant , {*f adbuc fub 
judice lis ejl (a) . 

Poiché altri ne anno attribuito l’inven- 
zione a Callimaco , ed altri a Teocle , 
ad Archiloco , a Terprando. 

Dell* Elegie greche non ci retta che 
quella , la quale fi legge nell* Androma- 
ca di Euripide. Catullo ci ha confervata 
tradotta in elegantittìmi verfi latini quel- 
la di Callimaco fopra la chioma di Be- 
renice , che batta per Te fola a darci un* 
idea del buon gufto , ch’ebbero i Greci 
anche in quetta Torta di Poefia . 

Fra le latine oltre ad alcune di Ca- 
tullo ci reftano quelle dei fopradetti Pro- 
perzio e Tibullo , e di Ovidio Poeti di 
gran nome e di merito non volgare 

Ovi- 


li Menzini Arte poct. lìb» 3 . cantò dell’ Elegia 
ciò che fegue : 

talvolta ammette ai nobil fuo lavoro 
Le lodi degli Eroi , e unifce inftcwc 
Col vt>dc mirto il trionfale alloro . 

(0) Vegg. Mr. Dacier Rcmarq. Crii, ivi . 
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Ovidio viene a ragione tacciato come 

foverchiameute prolilfo , e minuto il più 
delle volte nell* efporre e divifare lc_> 
cofe; talché mentre feconda l’eforbitan- 
te fecondità del proprio ingegno , pare 
che troppo Iterile fupponga quello de’ Tuoi 
lettori. Vuole altresi riputarli efatto più 
del dovere nel mantenere ne’fuoiverfi 
una cadenza Tempre fpiccata ed unifor- 
me , e nel chiudere ogni penlìero tra i 
confini di un dittico . La quale efattez- 
za privo lo rende in parte di quella va- 
rietà e arrendevole naturalezza , ondo 
T efpreffioni poetiche ai varii affetti e 
fentimenti fi adattano per maravigliofa ma- 
niera , e di cui fecero ufo lodevolmen- 
te i tre fuddetti fcrittori. 

Catullo è leggiadro , naturale e purga- 
tiftìmo, ma forfè talvolta un pò trop- 
po trafeurato nell* armonia . Donde ap- 
pare, quanto s’ ingannino coloro, i quali 
penfano di averne emulata la gloria , folo 
perchè fi fono ftudiati di dare a lor ver- 
lì un tuono rotto e cafcante . Tibullo (a) 

| Q_ 3 accop- 


(a) Riufcì Tibullo ugualmente nell’ Eroico Iti- 
le , che nell’ Elegiaco , ficcQme ujolto bene 

DÌ9- 


I 


24 <* 

accoppia la dolcezza del metro all* ele- 
ganza e naturalezza dello ftile . La fo- 
verchia erudizione fa che Properzio fia 
più robufto e men fluido. 

^o. II primo fra moderni , che pren- 
derle ad imitare con qualche lode gli an- 
tichi ' nell’ Elegia latina , fu Francefco 
Petrarca, dopo il quale tennero l’ iftef- 
fo fenderò moltiflìmi altri con diverfo 
fucceflb; ma troppo lungo farebbe il vo- 
lerne ragionare a parte a parte (<*) . 

’ CA- 


Dionifio Marzo nei quattro verfi comporti fulla_* 
morte di lui : 

Te quoque Virgilio cornitene non aqua , Tibulle » 
Mori juienem campo s miftt ad Elijìos ; 

Ne foret aut elegie molles qui fleret amoree , 
Aut taneret forti regia bella fede . 

Di quanto fino guflo e difeernimento forte quefto 
Poeta , fi ritrae dal gran concetto , in cui era te- 
nuto da Orazio, il quale così gli fcrive nell 5 epi- 
rtola 4. del libro i. 

Albi , tjeflrtrum fermonum candide judex . 
febbene forte egli in quel tempo affai giovane , poi- 
ché morì in età d’anni 24. , c Orazio fteffo lo 
avanzava di ventitré anni . 

(a) Degli fcrittori d’italiane Elegie così dice il 
Traduttore de’ Principi elementi delle Belle Leti, di 
Mr. Formey al num, 372. : Tra i noflri migliori 

Elc- 
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CAPO XIII. 

Bell' Epigramma . 

51. "TJ Pigramma è nome greco , che 
viene a dire , IJcrizione ( a ) , aj 
tenore dell’ ufo , eh’ ebbe ne’ Tuoi princi- 
pe quello componimento, il quale fu poi 
trasferito ad ogni altro foggetto ; e fe- 
condo l’ idea , che ne abbiamo al pre- 
fente,. può definirli : Vn penjiero acuto e 
fentenziofo ejpo/lo in verfo con felicita t 
precijione di Jlile . 

Da ciò ne rifulta , che doti partico- 
lari dell’ Epigramma fono la brevità del 
difeorfo , e la purezza e facilità dell* 
efprefiìone : e però fi debbe in quello 
con gran cura evitare ogni parola fuper- 

flua 


Elegiografi vati numerati Fabio Galecta Cavai ier Na- 
fole t ano , V Aricelo , l y Alamanni , e nel noUro fecola 
il Menzini , il Rolli , e il Marche fc d’ Efle . 

11 metro adottato dagl’italiani nell’ Elegìa è il 
terzetto . 

(a) Di tal forta furono le iscrizioni Sepolcrali 
di Nevio, Plauto, e Pacuvio compofte da loro ftef- 
fi , e rapportate da Aullo Gellio À 7 ef?. Alt. Uh • 1 * 
cap. 14 . 
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flua o men propria , ed efporre natural- 
mente la cofa , che vi fi tratta. 

52. La materia de\V Epigramma non ha 
alcuni limiti determinati , e può abbrac- 
ciare del pari (oggetti gravi ed eroici , che 
volgari e fcherzevoli . Laonde Tuoi di- 
ftinguerfi etto generalmente in Epigramma 
firio, egiocofo\ e riconofce il principale 
fuo pregio o dalla forza e proprietà de* 
fentimenti , o dalla naturalezza e leg- 
giadria de* Tali e degli fcherzi . 

Nell’ Epigramma giocofo pofiòno aver 
luogo i falfi penfieri ; purché fi prefen- 
tino in tal aria di lepidezza e di brio , 
che nel colpire con lufinghiera 2 m predio-' 
ne la fantafia degli uditori lor facciano 
perdere in certo modo 1* idea del fallo, 
che in fe racchiudono . 

L’ Epigramma ammette ugualmente^ 
qualunque Ama di metro , come vien 
comprovato dall* ufo de’ buoni Poeti. 

Le allufioni e i bifticci di parole vo- 
gliono in quello adoperarli con parfimo- 
nia , e con grande avvedutezza , lenzaj 
di cui vengono facilmente a degenerare 
in puerilità , e in freddi concetti . 

Si. Negli Epigrammi de’ Greci regna 
comunemente una certa femplicità , che 

ne 
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ne fa comparire gli autori amanti piut- 
tofto della giuftezza , e precifione de* 
fentimenti , che di un* acutezza affetta- 
ta. Di quelli ne abbiamo un numero af- 
fai confiderabile fotto il nome di Ambo - 
logia , che vuol dire come una raccolta 
di varii fiori . • ■ 

Tra i Latini fono molto pregevoli quei 
di Catullo fcritti con gran delicatezza e 
felicità. Più forti e concili fono gli Epi- 
grammi di Marziale , de’ quali per altro 
dilfe egli ftelfo con verità 

Sunt bona , Juntquadam mediocria, 
]/unt mala multa . 

Ma sì gli uni , che gli altri debbono 
leggerli con cautela e con fcelta , emen- 
do bene fpelfo mancanti di onellà e di 
decoro (<z) . 

Alle fin qui dette fpecie di poetiche 
compofizioni fi potrebbe aggiungere 1* E - 
■pijlola in verfo . Di quella però affai po- 
co ne occorre dire , che non convenga del 
pari a quelle , che fi fcrivono in profa ; 
elfendo all’ una ed all’ altra comuni lo 

• ' ' jflef- 


(j) Gl 3 Italiani anno imitato P Epigramma nel 
Ior fonetto , o piuttofto nel Madrigale . 


ifte0c regole ad eccezione del metro, ed 
tiira qualche maggior energia e accura- 
tezza di ftile , il quale può ammettere 
tutti quei diverfi gradi, ond’ è capace lo 
ftile poetico, attefa la moltiplicità delle 
differenti materie confacenti all’ Epifto- 
la, che in ciò non riconofcc verun con- 
fine ; purché fi confervi nel tutto unaj 
cercaria di naturalezza , qual fi appar- 
tiene all* indole dello ftile epiftolare (a) . 

Il metro ordinario all* Epìflola fi è 1’ E- 
farnetro o 1* Elegiaco . Del primo ne ab- 
biamo un perfetto efemplare in Orazio ; 
e nel fecondo fi è diftinto il Poeta Ovi- 
dio colle fue Eroidi , che portano il van- 
to fopra tutte 1* altre fue elegie . 


(a) Vegg. parte i. di quelli precetti num. 54. 
nota • Tra le lettere in verfo Italiano poffono con- 
fultarfi quelle del Conte Algarotti , dell’Abate Fru- 
goni t e del fietinelli . ' * 
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ERRORI CORREZIONI 

Pag. 33. nota (c) Symphoce 
p. 59. 1. ij. ad avvivare • 
pag. 47. nota (0 aderet 
pag. 64. nota (r) qnafi 
p. 105 . nota (4) Aerenn. 

Symploce 
ed avvivare 
Adoret . 
quali 
Hercnn. 
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